
S E NA T O D EL L A R EP U B B L I C A
X I I I L E G I S L A T U R A

175a SEDUTA PUBBLICA

R E S O C O N T O S T E N O G R A F I C O

MARTEDÌ 29 APRILE 1997
(Antimeridiana)

Presidenza della vice presidente SALVATO,
indi del vice presidente FISICHELLA

I N D I C E

CONGEDI E MISSIONI . . . . . . . . . . . . . .Pag. 3

COMMISSIONE PARLAMENTARE PER
LE QUESTIONI REGIONALI

Convocazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3

COMMISSIONE PARLAMENTARE PER
IL PARERE AL GOVERNO SULLE
NORME DELEGATE PREVISTE DAL-
LA LEGGE 23 DICEMBRE 1996,
N. 662, CONCERNENTI MISURE DI
RAZIONALIZZAZIONE DELLA FI-
NANZA PUBBLICA

Convocazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3

DISEGNI DI LEGGE

Annunzio di presentazione . . . . . . . . . . . . . 4

SUI LAVORI DEL SENATO

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4

PREANNUNZIO DI VOTAZIONI ME-
DIANTE PROCEDIMENTO ELETTRO-
NICO . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4

SULLA RATIFICA DA PARTE DEGLI
STATI UNITI D’AMERICA DEL
TRATTATO DI INTERDIZIONE DEL-
LE ARMI CHIMICHE

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Pag. 5
ANDREOTTI (PPI) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4

MOZIONI

Discussione delle mozioni 1-00019, 1-00106,
1-00108 e 1-00109 sul Tibet.

Approvazione, con modificazioni, dell’or-
dine del giorno n. 2. Reiezione della mo-
zione 1-00108:

CORTIANA (Verdi-L’Ulivo) . . . . . . . . 8 epassim
* PERUZZOTTI (Lega Nord-Per la Padania

indip.) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 11 epassim
GUBERT (CDU) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 12, 34
GAWRONSKI (Forza Italia) . . . . . . . . . . . . 14, 35

* PIANETTA (Forza Italia) . . . . . . . . . . . . . . . . 16
BOCO (Verdi-L’Ulivo) . . . . . . . . . . . . . . . . . . 19
SCOPELLITI (Forza Italia) . . . . . . . . . . . . . 22, 36
FUMAGALLI CARULLI (CCD) . . . . . . . . . . . 25, 37
NOVI (Forza Italia) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 27

TIPOGRAFIA DEL SENATO (950)



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 2 –

175a SEDUTA (antimerid.) 29 APRILE 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

* M ASULLO (Sin. Dem.-L’Ulivo) . . . . . Pag. 28, 38
* M IGONE (Sin. Dem.-L’Ulivo) . . . . . . . . . . . . 28

TOIA, sottosegretario di Stato per gli affari
esteri . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 29, 37

* RUSSO SPENA (Rifond. Com.-Progr.). . . . 37, 38
ROBOL (PPI) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 38
SQUARCIALUPI (Sin. Dem.-L’Ulivo) . . . . . . . . 38
BORTOLOTTO (Verdi-L’Ulivo) . . . . . . . . . . . . 38

* DE CAROLIS (Misto) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 38

DISEGNI DI LEGGE

Seguito della discussione:

(2272) Conversione in legge del decre-
to-legge 20 marzo 1997, n. 60, recante in-
terventi straordinari per fronteggiare l’ec-
cezionale afflusso di stranieri extracomu-
nitari provenienti dall’Albania (Relazione
orale):

PERUZZOTTI (Lega Nord-Per la Padania
indip.) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 54
SPERONI (Lega Nord-Per la Padania indip.). . 54
TABLADINI (Lega Nord-Per la Padania in-
dip.) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 55

Verifiche del numero legale . . . . . . . . . . 54, 55

ALLEGATO

INSINDACABILITÀ

Richieste di deliberazione e deferimento.Pag. 57

DISEGNI DI LEGGE

Trasmissione dalla Camera dei deputati . . 57

Annunzio di presentazione . . . . . . . . . . . . . 57

Assegnazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 59

Nuova assegnazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 63

Presentazione di relazioni . . . . . . . . . . . . . . 63

GOVERNO

Richieste di parere per nomine in enti
pubblici . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 64

Trasmissione di documenti . . . . . . . . . . . . . 64

CORTE DEI CONTI

Trasmissione di relazioni sulla gestione fi-
nanziaria di enti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 65

N. B. - L’asterisco indica che il testo del discor-
so non è stato restituito corretto dall’oratore



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 3 –

175a SEDUTA (antimerid.) 29 APRILE 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza della vice presidente SALVATO

PRESIDENTE. La seduta è aperta(ore 9,30).
Si dia lettura del processo verbale.

SPECCHIA,segretario, dà lettura del processo verbale della sedu-
ta del 18 aprile.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Agnelli, Ayala, Barrile,
Bettoni Brandani, Bo, Bobbio, Borroni, Bruno Ganeri, Carpi, Castellani
Pierluigi, Cioni, Corrao, De Luca Athos, De Martino Francesco, Del
Turco, Fanfani, Giaretta, Giorgianni, Lauria Michele, Leone, Manconi,
Mazzuca Poggiolini, Pardini, Preda, Rocchi, Rognoni, Sartori, Staniscia,
Taviani, Toia, Valiani, Viserta Costantini.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Porcari, a Ro-
ma, per attività dell’Assemblea dell’Atlantico del Nord.

Sono assenti i membri della Commissione bicamerale per le rifor-
me costituzionali perchè impegnati nei lavori della Commissione
stessa.

Commissione parlamentare per le questioni regionali, convocazione

PRESIDENTE. La Commissione è convocata per martedì 29 aprile
1997, alle ore 15, nella sede di via del Seminario n. 76, per procedere
alla propria costituzione.

Commissione parlamentare per il parere al Governo sulle norme
delegate previste dalla legge 23 dicembre 1996, n. 662, concernenti
misure di razionalizzazione della finanza pubblica, convocazione

PRESIDENTE. La Commissione è convocata per martedì 29 aprile
1997, alle ore 14, nella sede di via del Seminario n. 76, per procedere
alla propria costituzione.
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Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. In data 24 aprile 1997 è stato presentato il seguente
disegno di legge:

dal Presidente del Consiglio dei ministri:

«Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 1997, n. 108, re-
cante partecipazione italiana alle iniziative internazionali in favore
dell’Albania» (2387).

Ulteriori comunicazioni all’Assemblea saranno pubblicate in allega-
to ai Resoconti della seduta odierna.

Sui lavori del Senato

PRESIDENTE. Per esigenze connesse alle riunioni delle Commis-
sioni, la seduta pomeridiana avrà inizio alle ore 16,30 anzichè alle ore
16 e si concluderà alle ore 20.30.

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potran-
no essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento
elettronico.

Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal
preavviso previsto dall’articolo 119, primo comma, del Regolamento.

Sulla ratifica da parte degli Stati Uniti d’America
del trattato di interdizione delle armi chimiche

ANDREOTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANDREOTTI. Signora Presidente, ho chiesto la parola per prende-
re atto di una buona notizia. Più volte, in quest’Aula, abbiamo sollecita-
to la ratifica del trattato di interdizione delle armi chimiche da parte dei
paesi che non lo avevano ancora fatto, in modo specifico degli Stati
Uniti. La settimana scorsa gli Stati Uniti hanno ratificato e mi sembra
giusto prenderne atto; adesso occorre continuare l’azione affinchè anche
la Russia ratifichi e affinchè i paesi del Mediterraneo che non hanno an-
cora firmato, sostenendo che fin quando non ratificherà lo Stato di
Israele loro non aderiranno, possano anche loro entrare in questo accor-
do (magari stabilendo di ratificare a loro volta simultaneamente ad
Israele), accordo che soltanto se sarà di tutti avrà un’efficacia piena.
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PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Andreotti. La Presidenza si
associa alle sue parole e si farà carico presso il Governo perchè le ini-
ziative intraprese siano portate a termine.

Discussione delle mozioni nn. 19, 106, 108 e 109 sul Tibet

Approvazione, con modificazioni, dell’ordine del giorno n. 2

Reiezione della mozione n. 108

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discussione delle mo-
zioni nn. 19, 106, 108 e 109 sul Tibet:

CORTIANA, BOCO, PIERONI, CARELLA, BORTOLOTTO,
PETTINATO, MANCONI, DE LUCA Athos, RIPAMONTI, LUBRA-
NO di RICCO, SEMENZATO, SARTO, MASULLO, SARACCO,
D’ALÌ, DIANA Lorenzo, ASCIUTTI, CIMMINO, BESOSTRI, POLI-
DORO, FUMAGALLI CARULLI, COZZOLINO, TONIOLLI, SENE-
SE, TERRACINI, BUCCIERO, SERVELLO, NAVA, PEDRIZZI, PAP-
PALARDO, SCOPELLITI, GIOVANELLI, COSTA, DE CORATO,
SQUARCIALUPI, SPERONI, PIATTI, MIGNONE. – Il Senato,

vista la risoluzione del Parlamento europeo sulla situazione in
Tibet e sulla scomparsa del Panchen Lama, un bambino di 6 anni;

viste le precedenti risoluzioni del Parlamento europeo sull’occu-
pazione del Tibet e la repressione della sua popolazione da parte delle
autorità cinesi;

profondamente preoccupato per le notizie secondo cui Gedhun
Choekyi Nyima, un bambino tibetano di 6 anni, sarebbe stato sequestra-
to con i genitori dalle autorità cinesi poco dopo essere stato riconosciuto
dal Dalai Lama quale ultima reincarnazione del Panchen Lama, la se-
conda autorità spirituale tibetana in ordine di importanza, deceduto nel
1989;

considerando che in tutta la sua storia il Tibet è riuscito a con-
servare un’identità nazionale, culturale e religiosa distinta da quella del-
la Cina fino a che tale identità non ha cominciato a essere erosa a se-
guito dall’invasione cinese;

riaffermando l’illegalità dell’invasione e dell’occupazione del Ti-
bet da parte della Repubblica popolare cinese e considerando che prima
dell’invasione cinese del 1950 il Tibet era riconosciutode factoda nu-
merosi Stati e che esso costituisce un territorio occupato ai sensi dei
principi stabiliti dal diritto internazionale e dalle risoluzioni delle Nazio-
ni Unite;

condannando il tentativo intrapreso dalle autorità cinesi di di-
struggere l’identità tibetana, segnatamente mediante una politica di tra-
sferimenti massicci di popolazioni di etnia cinese nel Tibet, di sterilizza-
zioni e aborti forzati delle donne, di persecuzioni politiche, religiose e
culturali e di sinizzazione dell’amministrazione tibetana,

impegna il Governo:
a chiedere alle autorità cinesi di provvedere a che Gedhun Choe-

kyi Nyima e la sua famiglia siano immediatamente rilasciati e possano
tornare al loro villaggio;
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a chiedere al governo cinese di porre fine alle sue violazioni dei
diritti dell’uomo, di garantire il rispetto dei diritti fondamentali dei po-
poli e degli individui nel Tibet e di interrompere immediatamente i tra-
sferimenti ufficialmente incoraggiati di popolazioni cinesi nel Tibet;

ad intervenire presso le autorità cinesi per sottolineare come la
persistente oppressione del popolo tibetano nuoccia alle relazioni fra
l’Italia e la Repubblica popolare cinese;

a favorire ogni iniziativa intesa a risolvere il problema sino-tibe-
tano mediante il dialogo politico e a chiedere ai governi cinese e tibeta-
no in esilio di avviare negoziati in tal senso e in tale contesto a manife-
stare il proprio sostegno agli sforzi esplicati dal Dalai Lama per ripristi-
nare pacificamente la libertà culturale e religiosa del popolo tibetano,
nonchè la sua autonomia politica;

infine, nell’esprimere il suo sostegno al popolo tibetano e
nell’auspicare che siano allacciate strette relazioni tra il Parlamento tibe-
tano in esilio e il Parlamento italiano, impegna altresì il Governo ad in-
viare il presente documento al governo cinese, a sua Santità il Dalai La-
ma, al Parlamento tibetano in esilio e al segretario generale dell’ONU.

(1-00019)

SPERONI, BOCO, NAVA, PALOMBO, TOMASSINI, SCHIFANI,
DE LUCA Athos, PASQUALI, SPECCHIA, RIPAMONTI, ASCIUTTI,
CORTIANA, AVOGADRO, GNUTTI, MANIERI, ROSSI, SERENA,
PERUZZOTTI, MORO, BRIENZA, PEDRIZZI, MANCONI, CARUSO
Antonino, BEVILACQUA, BUCCIERO, GASPERINI, BRIGNONE,
LAURO, TONIOLLI. – Il Senato,

considerato:
che nel Tibet occupato è in corso una durissima repressione, che

assume forme di vero e proprio genocidio non soltanto culturale ma
programmato e praticato anche attraverso un massiccio trasferimento di
popolazioni dalla Cina popolare tendente alla estinzione per diluizione
della popolazione tibetana;

che decine di migliaia di prigionieri politici sono detenuti sul ter-
ritorio della Repubblica popolare cinese nei famigerati «laogai», all’in-
terno dei quali le condizioni di detenzione sono letteralmente disumane,
e che in particolare il dissidente Wei Jingsheng, insignito dal Parlamen-
to europeo del premio Sakharov 1996, è nuovamente in carcere, dopo
aver scontato già 14 anni di prigione e in gravi condizioni di salute, per
un’ulteriore condanna a 15 anni con l’accusa di aver compiuto crimini
controrivoluzionari, vale a dire aver sostenuto le famiglie delle vittime
della strage di piazza Tienanmen del 1989;

che il Dalai Lama, premio Nobel per la pace 1989 e capo spiri-
tuale e politico dei tibetani, nella sua fermezza non violenta e gandhiana
propone incessantemente dialogo e negoziato con il governo di Pechino,
sotto l’egida delle Nazioni Unite e del loro segretario generale;

che l’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha ripetutamente
affrontato la tragedia con le Risoluzioni nn. 1353 (XIV) del 1959, 1723
(XVI) del 1961, 2070 (XX) del 1965;
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che il Parlamento europeo ha reiteratamente levato la sua voce
con le risoluzioni del 15 ottobre 1987, 16 marzo 1989, 15 marzo 1990,
12 settembre 1991, 13 febbraio 1992, 15 dicembre 1992, 25 giugno
1993, 17 settembre 1993, 13 luglio 1995, 14 dicembre 1995 e, di recen-
te, del 12 marzo 1997 nelle quali vengono denunciate le violazioni dei
diritti umani in Tibet nonché l’invasione e l’occupazione del Tibet da
parte della Repubblica popolare di Cina;

che risoluzioni sulla situazione in Tibet sono state approvate di
recente dal Bundestag tedesco, dalla Camera dei deputati belga e dal
Parlamento lussemburghese,

impegna il Governo a porre in essere ogni sforzo politico e diplo-
matico affinché, a seguito della sessione della Commissione diritti uma-
ni delle Nazioni Unite, che si è riunita a Ginevra dal 10 marzo al 18
aprile 1997, si faccia promotore di iniziative per porre un freno alle vio-
lazioni dei diritti della persona nella Repubblica popolare di Cina, nel
Tibet, nel Turchestan orientale ed in Mongolia interiore, per la imme-
diata scarcerazione dei detenuti politici e per la chiusura dei laogai.

(1-00108)

GUBERT, BASINI, FUMAGALLI CARULLI, LAVAGNINI, MU-
RINEDDU, LOMBARDI SATRIANI, DI ORIO, TAROLLI, MAZZU-
CA POGGIOLINI, NAPOLI Roberto, ZANOLETTI, MANFREDI,
MONTAGNINO, OCCHIPINTI, DE CAROLIS, RONCONI. – Il
Senato,

riconosciuto:
che la popolazione tibetana nella sua storia ha manifestato e con-

servato una propria identità culturale e religiosa distinta da quella preva-
lente nella Cina, che pur conta al suo interno ben 56 nazionalità
diverse;

che le iniziative di integrazione della realtà tibetana nella più
ampia realtà cinese connesse ai processi di modernizzazione, accanto ad
aspetti positivi di sviluppo economico e sociale, possono provocare ri-
svolti negativi per il mantenimento dell’identità e della capacità di auto-
nomia del popolo tibetano, al di là di quanto le prerogative di speciale
autonomia di cui gode il Tibet possano offrire a ciò difesa;

che l’attività di controllo delle spinte separatiste che si sono svi-
luppate negli ultimi decenni da parte deileader tibetani, in Tibet e
all’estero, possono di fatto aggravare i suddetti risvolti negativi, per di
più in una situazione nella quale la tutela dei diritti umani si trova con-
dizionata da uno sviluppo della legislazione e del sistema giuridico di
garanzia delle libertà ancora in divenire, sia pure avendo registrato si-
gnificativi progressi in tale direzione nell’ultimo decennio,

impegna il Governo:
ad esprimere alle autorità cinesi la preoccupazione del popolo

italiano affinchè siano poste in atto tutte le misure necessarie ed utili al-
la salvaguardia della specificità culturale e religiosa della popolazione di
nazionalità tibetana qualora si verificasse che i processi di modernizza-
zione in atto la compromettano;
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ad esprimere alle autorità cinesi la preoccupazione del popolo
italiano affinchè nel controllo di attività separatiste vengano adottate tut-
te le garanzie del rispetto dei diritti individuali e delle collettività locali
che il diritto interno cinese già prevede nonchè ad invitare le autorità ci-
nesi a ulteriormente progredire nello stabilire una legislazione in merito
alle libertà individuali che, tenendo conto delle peculiari condizioni del-
la realtà cinese, cammini nella direzione indicata dalla coscienza dei di-
ritti della persona umana sviluppata nelle grandi civiltà dell’umanità e
codificati nelle dichiarazioni degli organismi internazionali nei quali la
Cina ha parte importante.

(1-00106)

GAWRONSKI, PIANETTA, PERA, VERTONE GRIMALDI,
TERRACINI, SELLA DI MONTELUCE, TOMASSINI, DI BENEDET-
TO, DE ANNA. – Il Senato,

considerato:
che la regione del Tibet ed il suo originario popolo hanno una

caratterizzazione culturale specifica, diversa da quella prevalente nel re-
sto della Cina;

che dopo l’occupazione militare del Tibet da parte della Cina si
è verificato un progressivo e consistente insediamento di popolazione di
etnia «han» in questa regione;

che le autorità di Pechino hanno attuato una politica di omoge-
neizzazione su tutto il territorio cinese, inclusa la regione dell’Estremo
Occidente della Cina, dove vive il popolo turcofono degli Uiguri, di re-
ligione musulmana;

che la Cina, sotto la spinta della modernizzazione e della «eco-
nomia di mercato socialista», si trova ora a fronteggiare, più che in pas-
sato, le spinte autonomiste delle varie regioni del suo territorio;

che il rappresentante del popolo tibetano in esilio non chiede la
secessione ma una maggiore autonomia e più garanzie per i diritti
individuali,

impegna il Governo a promuovere colloqui diplomatici con la Cina
affinchè siano poste in essere iniziative che, attraverso il dialogo politi-
co, possano garantire alle tante nazionalità che vivono sul territorio ci-
nese di esprimere pacificamente la propria identità culturale e reli-
giosa.

(1-00109)

Ha facoltà di parlare il senatore Cortiana per illustrare la mozione
1-00019.

CORTIANA. Signora Presidente, la mozione che proponiamo muo-
ve da una constatazione dolorosa che ha generato una sensibilizzazione
curiosa nell’Occidente. La constatazione dolorosa è che è in atto un ge-
nocidio di natura politica, culturale e spirituale, nonchè una devastazio-
ne dell’ecosistema del Tibet da parte della Cina popolare.

È da tanti anni che tutto questo è in atto, esattamente dall’invasione
nel 1950 del Tibet da parte della Repubblica popolare cinese. L’aspetto



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 9 –

175a SEDUTA (antimerid.) 29 APRILE 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

curioso che dicevo è che negli ultimi dieci anni è cresciuta in Occidente
una sensibilità verso il Dalai Lama, la principale figura di riferimento
spirituale, culturale e anche politica del Tibet occupato. Ci dovremmo
interrogare sul perchè di questa sensibilizzazione, in quanto sul piano
delle politiche internazionali, a parte la Danimarca, non c’è il riscontro
di un riconoscimento forte della figura del Dalai Lama e di ciò che egli
rappresenta.

Il Dalai Lama, insieme al Papa, è una delle poche figure che ha sa-
puto avviare un dialogo planetario, specialmente dopo la caduta del mu-
ro; un dialogo planetario che spesso risponde alle domande di senso po-
ste in modo pressante, in particolare nel mondo occidentale, rispetto ad
un modello di crescita quantitativo illimitato, legato sostanzialmente ad
un’etica del profitto esclusivo. È un tema molto interessante e significa-
tivo, e forse aprirebbe per noi uno spazio di riflessione sulla crisi di
funzione e di ruolo dell’Europa, conseguente alla crisi della sua
identità.

Non è questo l’oggetto della mozione, però ci deve far riflettere
sulla non corrispondente sensibilità nell’azione politica e di politica in-
ternazionale da parte degli Stati democratici occidentali. Nel nome della
Realpolitik da un lato e degli scambi commerciali dall’altro, sostanzial-
mente si è consentito alla Repubblica popolare cinese di mantenere l’oc-
cupazione in Tibet e negli ultimi anni di accentuare il genocidio. Parlo
di genocidio non per usare un termine forte nella polemica politica (co-
sa che spesso noi italiani amiamo fare), ma perchè purtroppo quel termi-
ne corrisponde alla realtà.

C’è il tentativo di sostituire la popolazione tibetana con una immi-
grazione forzata cinese fino ad eccessi rispetto alla possibilità di pro-
creazione da parte delle donne tibetane. C’è il tentativo di annientare la
lingua tibetana, sostituendola con la lingua cinese, in spregio ai trattati
che la stessa Cina aveva stipulato con il Tibet, anche successivamente
all’occupazione. Lo stravolgimento culturale tibetano coinvolge non sol-
tanto la lingua – che è l’aspetto più profondo dell’espressione di un po-
polo – ma anche l’architettura e la stessa urbanistica delle città tibetane,
stravolte e alterate dall’invadenza delle costruzioni e dall’organizzazione
urbanistica cinese.

Soprattutto, ciò che forma l’identità culturale di un popolo, insieme
alla lingua, è l’aspetto religioso e spirituale. Forse mai come nel caso ti-
betano ci possiamo permettere di distinguere o, perlomeno, di accomu-
nare l’aspetto religioso a quello spirituale, in quanto l’esperienza non
violenta religiosa tibetana si erge al di sopra della sua stessa ritualità e
della sua stessa liturgia formatasi nei secoli, e riesce a proporre al mon-
do e a tutti noi, credenti e non credenti, una tensione di natura spirituale
che credo risponda alle questioni poste sul piano etico anche dagli stessi
non credenti. Tutto ciò viene impedito. Come sapete, il nuovo Panchen
Lama, che è un bambino, è stato sequestrato con la sua famiglia dalla
Cina, che ha poi nominato un Panchen Lama fantoccio. Ritengo che
questa sia forse la ferita più mortificante che sta ricevendo l’identità
tibetana.
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Rispetto a tutto questo, fa piacere constatare che ci sono state una
serie di risoluzioni del Parlamento europeo, dell’Assemblea generale
delle Nazioni Unite e quelle approvate dal Parlamento belga, lussembur-
ghese e dalBundestagtedesco; per ultima, la posizione importante e co-
raggiosa della Danimarca.

Con questa mozione, firmata in modo trasversale da diversi senato-
ri – e questo è apprezzabile – come Parlamento italiano vogliamo porre
con forza al centro della nostra politica internazionale verso la Cina la
questione delle relazioni con il Tibet.

La senatrice Scopelliti mi ha fatto pervenire una serie di proposte
emendative concordate con il senatore Speroni, che noi condividiamo
nel modo più assoluto anche laddove entrano nel merito – ed è impor-
tante questo aspetto – delle questioni politiche interne alla Repubblica
cinese e non solo delle relazioni con il Tibet occupato. Si tratta di que-
stioni relative alla democrazia politica e all’esercizio del diritto all’atti-
vità politica, in particolar modo le questioni relative al dissenso cinese,
specialmente a seguito dei fatti famosi di piazza Tienanmen.

Questo aspetto – laddove i colleghi lo ritenessero necessario – po-
tremmo anche ometterlo, mantenendo nella mozione soltanto le questio-
ni specifiche relative alle relazioni tra Cina e Tibet. Forse sarebbe più
coerente rispetto all’oggetto della mozione; apprezzo però in modo si-
gnificativo il fatto che il senatore Speroni e la senatrice Scopelliti abbia-
no segnalato questo parallelismo tra la mortificazione dei diritti nel Ti-
bet occupato e quella dei diritti all’interno della stessa Cina. Per coeren-
za però, rispetto all’oggetto della mozione, forse questi aspetti si potreb-
bero omettere.

So che ci sono altri testi, altre proposte di mozione. Ciò che ispira
i proponenti della mozione n. 19 è far sì che il Senato della Repubblica
possa esprimersi nel modo più ampio e unitario possibile sulla questione
dell’occupazione del Tibet e dei diritti del popolo tibetano. Quindi sia-
mo più che disponibili a cercare una convergenza e per questo, signora
Presidente, dopo l’illustrazione delle altre mozioni, chiedo se sia possi-
bile una interruzione di dieci minuti, un quarto d’ora, per consentire ai
proponenti di redigere un testo unitario. Mi sento di dire tuttavia a tutti i
colleghi, affinchè resti nello stenografico, che non rinunceremo mai ad
alcuni valori per noi fondamentali, indicati nella mozione: la libertà po-
litica, culturale e religiosa del popolo tibetano. Quindi arriviamo pure a
un testo unico che però contenga esplicitamente questi elementi e che
altrettanto esplicitamente contenga la volontà del Senato della Repubbli-
ca di impegnare il Governo e se stesso in modo costante nell’attività di
costruzione di un dialogo, che il Dalai Lama propone peraltro da vario
tempo, e a un tavolo di negoziazione tra il Tibet e la Cina.

Questo è l’intento e il senso della nostra mozione. Attendiamo ora
di sentire l’illustrazione dei loro testi da parte degli altri colleghi e se
poi ci sarà concessa una breve pausa cercheremo di arrivare ad un unico
testo. (Applausi delle senatrici Scopelliti e De Zulueta).

PRESIDENTE. Senatore Cortiana, procediamo ora con l’illustrazio-
ne delle mozioni; se poi al termine della discussione vi sarà ancora la
necessità di una breve pausa ne valuteremo l’opportunità.
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Ha facoltà di parlare il senatore Peruzzotti per illustrare la mozione
1-00108.

* PERUZZOTTI. Signora Presidente, soltanto poche parole per ricor-
dare come, a più riprese, la Lega abbia sollecitato, nell’ambito della
Conferenza dei Capigruppo, la discussione delle mozioni oggi finalmen-
te Aula, sia per la concomitanza che la stessa avrebbe assunto con lo
svolgimento, a Ginevra, della 53a sessione della Commissione delle Na-
zioni Unite per i diritti dell’uomo che per l’alta rilevanza politica che un
paese che voglia definirsi civile deve comunque attribuire ai diritti uma-
ni e alla loro violazione ove ancora nel mondo perpetrata.

Nel merito, già in occasione dell’apertura dei lavori della Commis-
sione protrattasi dal 10 marzo al 18 aprile scorso, numerosi comuni gui-
dati dai sindaci della Lega Nord, aderendo ad un’iniziativa assunta da
varie associazioni in sede internazionale, in segno di omaggio verso le
istanze di libertà ed indipendenza del popolo tibetano e, al tempo stesso,
di protesta per le prevaricazioni da esso subite, hanno issato la bandiera
del Tibet sui pennoni dei propri municipi.

Durante lo svolgimento delle riunioni in Commissione, poi, soltan-
to l’indifferenza o, peggio, il ruolo negativo assunto da taluni Governi,
tra i quali quello italiano, uniti al pregiudiziale rifiuto della Francia,
hanno impedito che i paesi dell’Unione europea presentassero in forma
congiunta una risoluzione di condanna della politica repressiva cinese e
di auspicio per l’apertura di un dialogo tra Pechino ed esponenti del Go-
verno tibetano in esilio.

Oggi – tanto più nell’ambito della propria sovranità il Parlamento
ha mostrato, pure in questa legislatura, di essere sensibile alle istanze
dei popoli oppressi, come attestano le molteplici richieste di intervento...
(Brusìo in Aula).

PRESIDENTE. Per cortesia!

PERUZZOTTI. ...richieste d’intervento rivolte al Governo affinchè
si adoperi in sede internazionale per il rispetto dei più elementari diritti
di libertà e di espressione dei popoli – si rinnova l’opportunità, per noi
eletti, di attestare il grado di sviluppo civico raggiunto del nostro popo-
lo, a prescindere da posizioni ideologiche o da calcoli di mero interesse
commerciale. Del resto, per quanto concerne in particolare la mozione
Speroni, non si presume di voler indicare al Governo quale soluzione
debba perorarsi come la più idonea a porre fine allo stato di occupazio-
ne del Tibet: estremamente concilianti, in proposito – lo ricordiamo –
furono le stesse dichiarazioni pronunciate dal Dalai Lama, la più alta
autorità spirituale e politica tibetana, ai membri del Parlamento europeo
il 23 ottobre scorso.

È di fine settimana scorsa la notizia, apparsa quantomeno sui gior-
nali francesi, di un incontro tra il Presidente degli Stati Uniti, Clinton, e
il Dalai Lama: il rappresentante del Governo italiano non avrebbe potu-
to avere un più nobile esempio, qualora ne avesse avuto bisogno, per
esprimere ora parere favorevole alle mozioni e, nel caso specifico, a
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quella di cui primo firmatario è il senatore Speroni, che, a seguito del
tempo intercorso dalla data di presentazione, è stata necessariamente ri-
formulata all’Assemblea nel testo già consegnato agli uffici competenti.

Avrei finito, signora Presidente. Entreremo poi nel merito, in sede
di dichiarazione di voto.(Applausi dal Gruppo Lega Nord-Per la Pada-
nia indipendente).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Gubert per illustra-
re la mozione 1-00106.

GUBERT. Signora Presidente, vorrei innanzitutto correggere un re-
fuso nel terzo paragrafo della mozione, laddove è scritto «si sono svi-
luppate negli ultimi decenni da parte deileader tibetani, in Tibet e
all’estero,». Si deve intendere non «deileader»ma «di leader»; perchè
il riferimento non è a tutti ileader.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, onorevole rappresentante
del Governo, è sempre possibile affermare che una questione posta
all’attenzione dell’opinione pubblica internazionale sia interna ad uno
Stato se essa non attiene ai rapporti tra Stati. È questa la posizione uffi-
ciale della Repubblica popolare cinese rispetto alla questione tibetana.
Credo che non diversa sarebbe la posizione italiana di fronte a prese di
posizione dei Parlamenti e dei Governi di altri paesi qualora rivolte a
questioni che la coscienza collettiva nazionale considera esclusivamente
interne. Basti ricordare come l’Italia abbia accettato di discutere a livel-
lo internazionale della questione dell’Alto Adige negli anni ’60 solo
perchè costretta da un’iniziativa austriaca basata sulla necessità di verifi-
care il rispetto di un accordo internazionale.

Pur rispettando la posizione ufficiale di parte cinese, va tuttavia te-
nuto in conto che sempre più si va rafforzando e strutturando una sorta
di «comunità internazionale», o meglio una «società globale» che vive
di relazioni tra soggetti molteplici, tra i quali gli Stati, e che esprime
una dimensione di comunanza universale tra gli uomini, premessa indi-
spensabile per una convivenza di pace e di collaborazione internazionale
dell’ecumene.

Tale società globale, che trova nella facilità delle comunicazioni
una delle condizioni facilitanti assai importanti, vive e si manifesta nel
comunicare reciproco volto ad esprimere credenze e valori, interessi
competitivi e cooperativi, percezioni e valutazioni, condivisioni e preoc-
cupazioni, un comunicare che si accompagna alla robusta rete di relazio-
ni e di scambi e alle istituzioni che li regolano.

Proprio pensando all’Italia e alla Cina come due dei soggetti che
fanno parte ed operano all’interno della società globale ha senso che nel
Parlamento italiano si possa discutere di una questione, come quella ti-
betana, che è stata posta all’attenzione pubblica mondiale, maturando
valutazioni ed esprimendo preoccupazioni che, al pari di altre, possono
costituire uno dei tanti elementi di una trama di comunicazioni recipro-
che tra attori della società globale.

Difficile esprimere giudizi definitivi su una realtà assai diversa da
quella occidentale per storia e per cultura, tanto più che esistono interes-
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si a manipolare le informazioni in vista di particolari obiettivi politici.
La relazione tra aree periferiche ed aree centrali nel corso di grandi pro-
cessi di trasformazione sociale ed economica guidati da queste ultime è
sempre una relazione problematica, ed i problemi possono essere au-
mentati laddove per concezione politica la guida di tali processi intende
avere una portata forte, connessa vuoi ad orientamenti ideologici, vuoi
ad interessi economici consistenti. I processi di modernizzazione metto-
no in difficoltà la sopravvivenza delle culture tradizionali, suscitano rea-
zioni di classi sociali che dai processi innovativi vengono marginalizza-
te. È l’esperienza dell’Europa di ieri e di molte aree africane ed asiati-
che di oggi. Il tutto si complica se a queste difficoltà del cambiamento
sociale si sommano difficoltà derivanti da un mancato consolidamento
della legittimazione di un’appartenenza statale presso alcuni strati della
popolazione o presso una parte dellaleadershiptradizionale, per cui alle
difficoltà create dal processo di modernizzazione si aggiungono quelle
derivanti dalla necessità di controllo delle tensioni separatiste, talora
connotate in termini religiosi, come accade nel Tibet. Si aggiungano le
difficoltà create da un ambiente montano difficile, con una densità de-
mografica bassissima, una tradizione culturale fortemente autonoma, non
sempre facilmente comprensibile da chi le è estraneo. Facile compiere
errori, facile mettere in crisi delicati equilibri che garantiscono la so-
pravvivenza di un popolo di meno di quattro milioni di abitanti sparsi
per metà in una regione arida e immensa e per l’altra metà in province
dove esso è minoranza.(Brusìo in Aula).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, capisco che state discutendo
della mozione, ma forse è utile farlo o fuori o comunque in modo più
tranquillo. Senatore Gubert, prego.

GUBERT. Grazie, signora Presidente. Da qui l’invito ad una parti-
colare attenzione alla salvaguardia della specificità di una cultura, con-
trollando e valutando l’impatto delle politiche di sviluppo sull’identità
culturale del popolo tibetano.

Si aggiunga che non tutte le grandi civiltà dell’umanità hanno un
retroterra culturale come quello della civiltà europea occidentale che ha
fortemente evidenziato l’importanza dell’individualità umana e dei suoi
diritti rispetto alla comunità e allo Stato. E quand’anche tale retroterra
sia in qualche misura presente, non sempre da esso è scaturita una codi-
ficazione dei diritti e dei doveri della persona così come sviluppata
nell’esperienza storica occidentale. Sarà merito del crescere della società
globale se potrà rendersi più condivisibile un’interpretazione dei diritti
della persona codificati nelle dichiarazioni degli organismi internazionali
più piena ed integrale.

Con molte ragioni i documenti emessi dalle autorità cinesi sottoli-
neano come primario diritto umano sia quello di veder garantito il sod-
disfacimento dei bisogni di base dell’uomo, senza il quale ogni petizio-
ne di ulteriori diritti risulta vana. Tuttavia è provato come «non di solo
pane viva l’uomo», come proprio il soddisfacimento dei bisogni primari
offra maggiori spazi a nuovi bisogni, di natura più spirituale, la cui sod-
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disfazione risulta impossibile senza l’adeguato riconoscimento del libero
svilupparsi della soggettività individuale e di gruppo. Proprio l’enorme
merito delle autorità cinesi nel porre le condizioni per uno sviluppo eco-
nomico rapido, specie dopo la svolta impressa da Deng Xiao Ping, tale
da consentire un consistente miglioramento delle condizioni di vita della
popolazione, pone le premesse per ulteriori bisogni e sviluppi che ri-
chiedono maggiore attenzione ai diritti di libertà.

È chiaro che in una situazione così diversa da quella europea per
retroterra culturale e giuridico e in una situazione che sviluppa nuovi bi-
sogni possano vericarsi e si verifichino comportamenti che appaiono
troppo sbrigativi alla coscienza occidentale. Da qui l’invito contenuto
nella mozione a prestare un supplemento di attenzione in direzione di
un rispetto sempre più pieno dei diritti della persona, del resto una meta
che vale per tutti gli Stati. Stati europei compresi.

Di questa necessità, del resto, è crescente l’avvertenza in Cina.
Normale è sentirsi dire che negli ultimi anni si sono fatti progressi nelle
possibilità di libera espressione, normale sentirsi dire da chi è impegnato
a livello legislativo nelle istituzioni cinesi che uno dei grandi problemi
che la società cinese deve affrontare con urgenza è lo sviluppo di un si-
stema giuridico più moderno ed attento alle necessità regolative di una
società che sta diventando più complessa e più aperta; e il processo di
codificazione è già in atto.

Signora Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo,
l’Italia deve contribuire, senza alcun titolo ad impalcarsi a maestra, a far
crescere nella società globale la sensibilità ai valori del pieno rispetto
dell’identità culturale di ciascun popolo e della piena e libera esplicazio-
ne delle potenzialità presenti in ogni persona umana, pur nell’ambito di
regole che contemperino esigenze e diritti di tutti. La mozione proposta
è un invito al Governo italiano affinchè operi in tale direzione anche in
riferimento ai problemi che sperimenta la realtà tibetana in un momento
certamente difficile per le grandi trasformazioni che la attraversano, ma
che può essere denso anche di prospettive positive di sviluppo di un po-
polo antico e nobile, originale per cultura, per esperienza religiosa, per
struttura sociale e per economia, che deve trovare un suo modo di inte-
grazione nella grande realtà cinese che ne salvaguardi la specificità.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Gawronski per illu-
strare la mozione 1-00109.

GAWRONSKI. Signora Presidente, onorevoli colleghi, noi siamo
stati spinti a presentare una mozione sulla questione dell’autonomia ti-
betana perchè, nonostante siamo in linea di principio d’accordo nel me-
rito su molti punti delle mozioni a firma Speroni ed altri e Cortiana ed
altri, non siamo convinti dai toni, da alcuni eccessi e dagli strumenti che
si vogliono usare per indurre la Cina al rispetto dei diritti umani.

Forse insistere sul filone di una condanna inappellabile del Gover-
no di Pechino per la politica attuata nei confronti dei tibetani non è la
strada migliore per ottenere dei risultati.



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 15 –

175a SEDUTA (antimerid.) 29 APRILE 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Abbiamo avuto esempi che confortano i nostri dubbi da precedenti
esperienze che vanno dalle risoluzioni di condanna degli Stati Uniti a
quelle delBundestagtedesco: il risultato è stato una tensione durata an-
ni fra Washington e Pechino e la cancellazione delle visite diplomatiche
tedesche in Cina. D’altra parte, non riteniamo che essere supini alle po-
sizioni di Pechino sia politicamente e moralmente accettabile.

Dal punto di vista meramente commerciale, è evidente che a noi
converrebbe tacere per continuare a firmare i contratti che tanto e giu-
stamente ci interessano. D’altra parte sottoscrivere contratti in un quadro
di una stabilità solo apparente può non essere un buon investimento.

Per il Tibet l’autonomia religiosa è molto importante: lo è soprat-
tutto perchè, al di là della difesa di una identità culturale ben delineata,
ciò significherebbe autonomia di amministrazione, visto che nel mondo
buddista delle montagne himalayane il monastero coincide con il centro
amministrativo di una determinata regione. Così si spiega anche l’acca-
nimento con cui Pechino ha infiltrato monaci buddisti «cinesi» fedeli al
Governo nei monasteri tibetani, e si spiega l’importanza dell’avere come
guida della regione un Panchen Lama filo-governativo piuttosto che uno
autoctono cresciuto da monaci buddisti tibetani, come ricordava il sena-
tore Cortiana.

Tutto questo lo diciamo perchè ci rendiamo conto che le richieste
di autonomia religiosa, per noi occidentali date per acquisite, hanno un
altro peso ed un alto valore politico in questa zona del mondo.

La Cina deve guardarsi ad occidente dalla penetrazione della mafia
russa, già consistentemente presente nelle regioni che confinano con le
ex Repubbliche sovietiche, dall’influenza anche commerciale del Paki-
stan sulla regione musulmana che fa perno su Kashgar, dall’influsso oc-
cidentale che ormai regna sulla costa orientale.

Si può capire il nervosismo di Pechino quando l’attenzione si con-
centra su una zona del paese come il Tibet, strategicamente zona cusci-
netto fra la Cina e l’India (a cui non è piaciuto affatto vedersi sottrarre
a suo tempo una parte del Kashmir da Pechino). L’India (che accoglie il
Dalai Lama) è ben attenta alle manovre tibetane di Pechino e controlla
bene il suo confine con la Cina, anche attraverso trattati di protezione
come quello con il Bhutan, piccolo regno himalayano che con il Tibet
confina e che con esso ha molto in comune.

Con questo non intendo tentare un trattato di geopolitica, ma attira-
re l’attenzione su quegli argomenti che mi fanno ribadire quanto sia im-
portante adottare con la Cina un approccio non conflittuale, anche per
preservare un minimo di ordine internazionale in quella zona del
mondo.

Ci rendiamo conto che il Tibet, con cui solidarizziamo per la sua
storia passata e presente di occupazione militare, di persecuzioni, vio-
lenze e restrizioni che Pechino ha adottato nei suoi confronti, avrà diffi-
coltà ad aspettare i tempi della diplomazia, ma soprattutto rischierà di
soccombere sotto lo sviluppo di una modernizzazione a tappe forzate
con cui Pechino cerca di annacquare l’identità culturale dei tibetani. In
questo, peraltro, non fa altro che seguire l’esempio di chi ha capito che
Mac Donald’s può più della diplomazia e delle guerre, quando si tratta
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di «invadere» un paese, di influenzarlo, di condizionarlo. A parte questa
battuta, è evidente che si perderebbe un popolo intero con le sue tradi-
zioni di pace e la propria specificità culturale, un popolo che vive in
simbiosi con la natura di quegli altopiani.

Davanti a questo scenario non possiamo fare altro che aiutare la
Cina nel proprio processo di democratizzazione, evitando che questo
venga visto da Pechino come una manovra per disgregare il paese. Le
spinte autonomiste vanno incanalate, non represse, se la Cina vuole con-
tinuare ad essere una grande potenza: si tratta di far capire al Governo
cinese che perseguitare alcune etnie presta il fianco non solo a critiche,
ma anche a strumentalizzazioni dei perseguitati da parte di interessi
esterni.

Come in tutto questo si possa muovere il Governo italiano, non è
facile dire. Di certo non appiattendosi sulla posizione di Pechino in sede
di diritti umani, sperando di avere in cambio la possibilità di portare a
termine alcuni investimenti economici, nè urlando alla Cina tutta la pro-
pria disapprovazione, cercando lo scontro muro contro muro.

Forse ancora una volta possiamo guardare agli Stati Uniti, che pur
sostenendo la risoluzione di condanna contro la Cina in sede di Com-
missione diritti umani delle Nazioni Unite e pur incontrando il Dalai
Lama (è di questi giorni l’incontro con il vice presidente Gore e di
sfuggita con il presidente Clinton) riescono ad ottenere l’avvio di rela-
zioni in campo ambientale che prevedono un trasferimento di tecnologia
per la prevenzione ed il controllo dell’inquinamento e anche studi con-
giunti su una serie di altre problematiche connesse.

I rapporti diplomatici fra gli Stati Uniti e la Cina non si consumano
solo nelle sedi degli organismi internazionali. L’insistente voce, secondo
cui sono in atto delle trattative segrete sui diritti umani per cui la Cina
firmerebbe le due Convenzioni delle Nazioni Unite sui diritti umani in
cambio della rinuncia degli Stati Uniti a condannare Pechino per le vio-
lazioni degli stessi, sembrava trovare conferma fino a poco tempo fa,
anche se le ultime dichiarazioni cinesi in materia di diritti ad Hong
Kong sembrano andare in altra direzione. Quando parliamo di colloqui
diplomatici con Pechino sappiamo di avere di fronte un interlocutore
con una propensione all’isolazionismo e, già per questo, diffidente. Ma
ciò non toglie che sia necessario dialogare con la Cina senza cercare lo
scontro, che moralmente è senz’altro più nobile e più giusto, ma politi-
camente non è conveniente e poi, diciamolo, non serve ad altro che a
lavare la nostra coscienza.

Per tutti questi motivi, noi, come sempre, ma soprattutto in temi di
politica estera, siamo disponibili, anzi ricerchiamo la mediazione, e rite-
niamo sarebbe utile giungere (come già è stato proposto) una mozione
comune, unica, che introducesse elementi di moderazione nella mozione
Cortiana e altri o irrobustisse nella critica al Governo cinese quella di
Gubert e altri.(Applausi dal Gruppo Forza Italia).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
È iscritto a parlare il senatore Pianetta. Ne ha facoltà.
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* PIANETTA. Signora Presidente, signora Sottosegretario, onorevoli
colleghi, i rapporti politici e religiosi tra Cina e Tibet hanno una lontana
origine nel tempo. Dal XVI agli inizi di questo secolo, i Dalai Lama
hanno anche esercitato una tutela spirituale sulla Cina perchè il buddi-
smo era una delle religioni più diffuse nell’impero cinese. Nel 1910 i ci-
nesi entrarono in Tibet, ma con la caduta della dinastia Qing essi furono
sospinti fuori dal territorio tibetano. Il penultimo Dalai Lama nel suo te-
stamento spirituale prefigurò, tra l’altro, che tutte le cose sacre sarebbe-
ro state tolte dai monasteri con l’annientamento della religione stessa.

Il Tibet venne ufficialmente annesso alla Repubblica Popolare Ci-
nese nel 1959 dopo che nel 1951 le truppe della Cina entrarono in Ti-
bet. Prima del marzo 1959 operavano in Tibet, nei 2.700 tra monasteri e
templi, circa 114.000 monaci. Oggi rimangono 8 monasteri con poco
meno di 1.000 monaci, ed in Tibet vivono 6 milioni di tibetani e 8 mi-
lioni di cinesi di etnia Han. Del resto, la Cina, il cosiddetto paese di
centro, al contrario di quel che si può pensare comunemente, è un ricco
e complesso mosaico di popoli, lingue, culture, religioni e tradizioni
molto diverse tra loro. Oltre 50 sono i gruppi etnici differenti da quello
principale, quello dei cinesi Han. Sono minoranze principalmente con-
centrate nelle aree di confine, soprattutto nell’area del paese che va dal
confine vietnamita a quello pakistano fino a quello sovietico-cinese.

Le difficili condizioni ambientali, geografiche, sociali hanno, nel
corso dei secoli, accentuato la separazione di queste etnìe dal ceppo
principale cinese, emarginando così etnìe in regioni difficili e con relati-
va autonomia; quella che mantenne un grado maggiore di autonomia è
l’etnìa tibetana. Il Tibet, per la sua scarsa popolazione e per la sua posi-
zione molto laterale rispetto appunto al «paese di centro», non ebbe mo-
do di effettuare un’influenza politica sul paese e diede invece un grande
contributo allo sviluppo culturale e filosofico della Cina.

In tutti questi anni, la Cina ha introdotto una serie di riforme a ca-
rattere economico e sociale e la trasformazione della regione autonoma
tibetana in zona economica speciale potrebbe consentire a quella marto-
riata regione di proiettarsi verso il futuro, garantendo un potenziale di
crescita e sviluppo al popolo tibetano con la conservazione della mille-
naria cultura e tradizione cinese. I diritti religiosi della popolazione tibe-
tana non sono riconosciuti, anzi sono fortemente ostacolati.

Il pratico riconoscimento delle libertà religiose da parte della Re-
pubblica Popolare Cinese potrà essere ottenuto non tanto attraverso
campagne contro il Governo di Pechino, quanto piuttosto si dovrà sag-
giamente intervenire, in questa difficile fase, tenendo conto dei legittimi
e inviolabili diritti religiosi dei popoli e del popolo tibetano, ma anche
tenendo conto della situazione interna cinese e delle tradizioni culturali
cui si fa riferimento in Cina. I governanti della Repubblica Popolare Ci-
nese, insieme al Dalai Lama, hanno l’opportunità storica di avviare a
soluzione una questione che si trascina da troppi anni e che ha causato
sofferenze e lutti al popolo tibetano.

Di fronte al Parlamento europeo, il capo religioso del popolo tibe-
tano in esilio ha detto: «Io non mi aspetto che nessuno metta il Tibet al
di sopra degli interessi del suo proprio paese. Fondamentalmente la que-
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stione del Tibet è di natura politica e troverà la sua soluzione attraverso
il negoziato».

Anche il capo della Chiesa cattolica Giovanni Paolo II, rivolgendo-
si alle autorità cinesi, ha confermato l’esigenza di garantire nel paese la
libertà religiosa, aggiungendo che i cattolici possono contribuire allo
sviluppo sociale di quella nazione.

Il dialogo e i segnali di concrete libertà per soggetti che intendono
coltivare ed esprimere le proprie esigenze di ordine culturale e spirituale
sono avvenuti e si deve fortemente auspicare che possano evolvere
rapidamente.

In base al rispetto reciproco, alla non interferenza negli affari inter-
ni, al mutuo beneficio e alla compatibilità, si possono instaurare relazio-
ni amichevoli di stabile cooperazione anche in una prospettiva di lungo
termine.

Ritengo che lo sviluppo di più intense relazioni culturali ed econo-
miche consentirà di superare antiche diffidenze e rancori, per far posto
ad una cooperazione utile e costruttiva nell’interesse della pace e nel
consolidamento della giustizia. Attraverso un ulteriore incremento delle
relazioni culturali, economiche, scientifiche, si potranno superare gra-
dualmente le incongruenze ed i reciproci pregiudizi per una sempre mi-
gliore coesistenza pacifica.

Del resto, dobbiamo tenere conto che il rapporto della Cina con il
resto del mondo è stato estremamente complesso. Il territorio è abba-
stanza vasto per rendere possibile una frammentazione che ha fatto sì
che la storia della Cina fosse una successione di spaccature e riunifica-
zioni. Anche oggi la Cina è alle prese con alcune vocazioni indipenden-
tiste; nello Xinjiang la forte rinascita dell’Islam preoccupa Pechino per i
suoi accenti separatistici. Un documento del partito, recente, mette in
guardia contro chi vorrebbe esportare in Cina la rivoluzione islamica.

Dal modo con cui l’Occidente instaurerà i rapporti con la Cina pos-
sono venire conseguenze radicalmente opposte. La Cina può essere una
grande opportunità per i paesi occidentali per consolidare la pace, la si-
curezza, lo sviluppo equilibrato tra i popoli; non è mai stata una potenza
imperialista; i suoi legami economici e culturali sono molteplici, al pun-
to che la Banca mondiale, in un recente studio, parla già di una grande
Cina quale possibile profonda integrazione con Hong Kong, Taiwan,
Singapore. È certamente problematica la possibilità cinese di costruire
questo nuovo equilibrio, ma ciò pone grandi problemi anche per l’Occi-
dente. Del resto, è attuale, anzi attualissimo, il nuovo rapporto tra Cina
e Russia; è stato firmato l’accordo, il 23 aprile 1997, per la riduzione
delle truppe ai rispettivi confini; è stata anche firmata una dichiarazione
congiunta tra Eltsin e Jiang Zemin sul mondo multipolare e sulla forma-
zione del nuovo ordine internazionale, nel momento in cui – viene detto
– esistono tentativi di limitare lo sviluppo delle relazioni internazionali
verso una dimensione unipolare; e viene sottolineato tra Russia e Cina
un alto stadio di comprensione e di reciproca fiducia.

Solamente una settimana fa il Ministro della difesa cinese aveva
espresso comprensione per le difficoltà in cui si potrebbe venire a trova-
re la Russia in ordine al possibile allargamento della NATO, ritenendo
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quest’ultima – è sempre il Ministro cinese che parla – espressione del
periodo della guerra fredda.

In tutto questo contesto bisogna privilegiare il dialogo. Non lasciare
intentata nessuna possibilità per mettere in atto le modalità possibili per
giungere a salvaguardare prioritariamente i diritti della persona. Ogni
qualvolta una delle libertà fondamentali dell’uomo viene compromessa e
disattesa ne soffrono e sono distrutte anche le altre libertà. L’appello è
quindi che il Governo italiano metta in atto dei rapporti diretti con la
Repubblica popolare cinese per contribuire ad un dialogo politico per
garantire a favore dei tibetani, come pure ad altri soggetti che vivono
nella Repubblica popolare cinese, di poter esprimere pacificamente e li-
beramente la propria identità culturale e religiosa. Sarà un contributo
prezioso per lo sviluppo e la pacifica convivenza dei popoli.

Dobbiamo difendere ovunque i diritti della persona umana perchè è
ad essi che molti uomini e donne innocenti devono la loro libertà e per-
chè hanno avuto e stanno continuando ad avere una forte e decisiva in-
fluenza civilizzatrice.(Applausi dal Gruppo Forza Italia).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Boco. Ne ha
facoltà.

BOCO. Signora Presidente, onorevoli colleghi, questa mattina stia-
mo discutendo le mozioni sul Tibet ed io spero che quest’Aula, che il
nostro Senato oggi riesca ad uscire – su questo tema – con un alto
profilo.

Mi permetto di prendere pochi minuti in questa fase, cercando poi,
insieme ai colleghi, di elaborare un progetto comune.

Per il momento vorrei sottolineare soltanto alcuni aspetti. Il Tibet è
un patrimonio di tutta l’umanità; da molti anni, vive un momento parti-
colare della sua storia e sappiamo oggettivamente che si tratta di un mo-
mento complesso. Voglio ricordare che il Tibet è un territorio che fu in-
vaso negli anni Cinquanta e che costituisce una realtà diversa, molto va-
riegata. La discussione in proposito sta attraversando i Parlamenti di
molti paesi e, in questa fase, anche il nostro.

Io credo che, al riguardo, vadano analizzate due questioni. Innanzi
tutto, il rapporto e la giusta dignità che dobbiamo a un grande paese, la
Cina, che, senza demagogie, dobbiamo considerare con il giusto rispetto.
Tuttavia, il rispetto che dobbiamo all’importanza di questo paese, al
mercato che essa rappresenta e ad una cultura millenaria non può
schiacciare e scacciare via il rispetto che dobbiamo ad un popolo come
quello tibetano, che vanta una delle storie più antiche e profonde
dell’umanità.

Vari momenti e varie discussioni hanno caratterizzato gli ultimi de-
cenni in Tibet. Certo, ci sono posizioni diverse, ma c’è un riconosci-
mento internazionale e oggettivo di quanto sta avvenendo nel Tibet. La
cultura tibetana si trova sempre più aggredita dalla presenza nel paese di
centinaia di migliaia di cinesi, che sono arrivati nel corso degli anni e
che hanno concorso ad una trasformazione culturale di quel territorio.
Sono sempre delicati i momenti in cui si cerca di trovare una soluzione



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 20 –

175a SEDUTA (antimerid.) 29 APRILE 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

con il giusto rispetto verso nazioni amiche, che doverosamente rispettia-
mo.

Tuttavia, io credo che dietro le bandiere del Tibet vi siano quelle di
molti popoli della terra, che vedono sventolare quel vessillo a cinque
colori, dietro il quale c’è la possibilità di essere riconosciuti per il giusto
diritto che gli dobbiamo. Non vorrei mai che prevalesse un meccanismo
precostituito in una discussione come questa, orfana della giusta valuta-
zione di ciò che discutiamo.

Non vi sono certezze, ma in questo momento un bimbo e la sua fa-
miglia sono stati rapiti. Vorrei anche ricordare che in questo momento
sono i laogai, i campi di concentramento tristemente famosi nella me-
moria europea, a risolvere i problemi tibetiani. Chiedo dunque ai colle-
ghi, come hanno fatto con coraggio, andando in controtendenza, alcuni
Parlamenti europei (e credo che abbiamo il dovere di riflettere su que-
sto), di vedere se è possibile, con un voto unito di tutto il nostro Parla-
mento, inviare un monito a difesa della cultura del diritto alla vita che,
in questo momento, sul metaforico tetto del mondo è messa così in
difficoltà.

Ci sono figure riconosciute da tutti, come il Dalai Lama, che rap-
presentano certo uno dei livelli più alti della spiritualità umana. Ci sono
figure – lo ricordo – che lottano da molti, troppi decenni per il ricono-
scimento dei giusti diritti di questo popolo. Ora sta a noi dare un contri-
buto con queste mozioni e pertanto invito tutti i colleghi, le varie forze
presenti in Senato ad unire tutte le forze affinchè si arrivi ad una mozio-
ne forte, proveniente dall’Italia, che dica: «Ora basta, lottiamo per la di-
fesa del diritto; ora basta ai sorprusi che avvengono in Tibet!».

Credo sia arrivato il nostro momento e mi auguro che, nei prossimi
minuti, si riesca a risolvere questo problema ed a unirci tutti su questo
grido. Vi ringrazio. (Applausi dai Gruppi Verdi-L’Ulivo e Sinistra
Democratica-L’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Scopelliti, la quale
nel corso del suo intervento illustrerà anche il seguente ordine del
giorno:

Il Senato:

viste le Risoluzioni del Parlamento europeo del 15 ottobre 1987,
16 marzo 1989, 15 marzo 1990, 12 settembre 1991, 13 febbraio 1992,
15 dicembre 1992, 25 giugno 1993, 17 settembre 1993, 13 luglio 1995,
14 dicembre 1995 sull’occupazione del Tibet e la repressione della sua
popolazione da parte delle autorità cinesi;

viste le Risoluzioni dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite
nn. 1353 (XIV) del 1959, 1723 (XVI) del 1961, 2070 (XX) del 1965;

viste le risoluzioni sulla situazione in Tibet approvate dal Bunde-
stag tedesco, dalla Camera dei deputati belga e dal Parlamento
lussemburghese;

profondamente preoccupato per le notizie secondo cui Gedhun
Choecki Nyima, un bambino tibetano di 8 anni compiuti il 25 aprile
scorso, è stato sequestrato con i genitori dalle autorità cinesi poco dopo
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essere stato riconosciuto dal Dalai Lama quale ultima reincarnazione del
Panchen Lama, la seconda autorità spirituale tibetana;

considerando che in tutta la sua storia il Tibet è riuscito a con-
servare un’identità nazionale, culturale e religiosa distinta da quella del-
la Cina fino a che tale identità non ha cominciato a essere erosa a se-
guito dell’invasione cinese;

riaffermando l’illegalità dell’invasione e dell’occupazione del Ti-
bet da parte della Repubblica popolare cinese e considerando che prima
dell’invasione cinese del 1950 il Tibet era riconosciutode factoda nu-
merosi Stati e che esso costituisce un territorio occupato ai sensi dei
princìpi stabiliti dal diritto internazionale e dalle risoluzioni delle Nazio-
ni Unite;

condannando il tentativo intrapreso dalle autorità cinesi di di-
struggere l’identità tibetana, segnatamente mediante una politica di tra-
sferimenti massicci di etnia cinese nel Tibet, di sterilizzazioni e aborti
forzati delle donne, di persecuzioni politiche, religiose e culturali e di
sinizzazione dell’amministrazione tibetana;

considerando che le azioni politiche del Dalai Lama e del gover-
no tibetano in esilio sono ispirate alla teoria e alla prassi della nonvio-
lenza gandhiana e quindi al rispetto profondo degli interlocutori con i
quali si ricerca il più costruttivo dei dialoghi;

considerando che decine di migliaia di prigionieri politici sono
detenuti sul territorio della Repubblica popolare cinese nei famigerati
«laogai»;

considerando in particolare modo che il dissidente Wei Jin-
gsheng, insignito dal Parlamento europeo del Premio Sakharov 1996, è
nuovamente in carcere, dopo aver scontato già 14 anni di prigione, per
un’ulteriore condanna a 15 anni con l’accusa di aver compiuto crimini
controrivoluzionari, vale a dire aver sostenuto le famiglie vittime della
strage di piazza Tienanmen del 1989 e che, pur versando in gravi condi-
zioni di salute, non riceve adeguata e necessaria assistenza, nè farmaco-
logica, nè medica;

prendendo atto, a partire dalla Risoluzione del Parlamento euro-
peo approvata in aprile, che la repressione della libertà di culto è attuata
dal potere cinese non soltanto nei confronti del popolo tibetano, ma al-
tresì verso ulteriori popolazioni come quella vifura, tanto che nel Tur-
chestan orientale (regione del Xinijang) oltre 100 scuole coraniche sono
state chiuse e 180 religiosi, professori e studenti musulmani sono stati
arrestati,

impegna il Governo:

a chiedere alle autorità cinesi di provvedere a che Gedhun
Choecki Nyima e la sua famiglia siano immediatamente rilasciati e pos-
sano tornare al loro villaggio;

a chiedere al Governo cinese di porre fine alle sue violazioni dei
diritti dell’uomo, di garantire il rispetto dei diritti fondamentali dei po-
poli e degli individui nel Tibet e in Cina e di interrompere immediata-
mente i trasferimenti ufficialmente incoraggiati di popolazioni cinesi nel
Tibet;
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ad intervenire presso le autorità cinesi per sottolineare come la
persistente oppressione del popolo tibetano nuoccia alle relazioni fra
l’Italia e la Repubblica popolare cinese;

a chiedere da un lato al Governo italiano di favorire ogni inizia-
tiva intesa a risolvere il problema sino-tibetano mediante il dialogo poli-
tico e dall’altro ai governi cinese e tibetano in esilio di avviare negoziati
in tal senso e in tal contesto;

manifesta il proprio sostegno agli sforzi esplicati dal Dalai Lama
per ripristinare pacificamente la libertà culturale e religiosa del popolo
tibetano nonchè la sua autonomia politica;

a chiedere al governo della Repubblica popolare di Cina la libe-
razione di tutti i detenuti politici a partire da Wei Jingsheng e dal Pan-
chen Lama;

a proporre che il mandato del Comitato sulla Decolonozzazione
delle Nazioni Unite sia esteso alla questione delle decolonizzazioni in
Tibet;

ad assumere le iniziative necessarie per ottenere che al governo
tibetano in esilio sia attribuito presso le Nazioni Unite lostatus di
osservatore;

ad operare affinchè la questione tibetana sia iscritta all’ordine del
giorno dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite;

ad operare affinchè la questione tibetana sia presa in esame della
prossima Commissione sui diritti dell’uomo delle Nazioni Unite;

infine, nell’esprimere il suo sostegno al popolo tibetano e
nell’auspicare che siano allacciate strette relazioni tra il Parlamento tibe-
tano in esilio e il Parlamento italiano, impegna altresì il Governo ad in-
viare il presente documento al Governo cinese, a sua santità il Dalai La-
ma, al governo e al Parlamento tibetano in esilio e al Segretario genera-
le dell’ONU, nonchè al Parlamento europeo e alla Commissione
europea.

1. SCOPELLITI

La senatrice Scopellitti ha facoltà di parlare.

SCOPELLITI. Signora Presidente, la materia delle mozioni che
stiamo oggi discutendo si può racchiudere in una parola, una sola parola
su cui tutti concordiamo, di cui tutti ci facciamo, a volte solo a parole,
paladini. La parola è «diritti»: la salvaguardia e il rispetto dei diritti
umani. È per questa battaglia che – voglio ricordarlo in quest’Aula – i
compagni radicali transnazionali da tanti giorni manifestano davanti a
Palazzo Madama in unwalk aroundche dura giorno e notte. A loro va
il mio grazie per il loro impegno reale in difesa dei diritti umani.

Per l’affermazione di questa parola, l’Italia si è fatta, con l’impe-
gno di tutte le forze politiche e di tutti i Governi che si sono succeduti
in questi ultimi periodi, portavoce, portabandiera di una sacrosanta bat-
taglia per l’abolizione della pena di morte nel mondo. Per questa parola
ci stiamo impegnando, con determinazione e forza, per difendere l’in-
fanzia dai soprusi, dagli sfruttamenti, dalle violenze.
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Proprio ieri, alla Camera dei deputati è stato presentato il piano di
azione del Governo e ho sentito dire al ministro Livia Turco, promotrice
di tale piano, che quella del diritto è una materia che non vede confini
politici, che non ha barriere tra maggioranza e opposizione. Sono ferma-
mente convinta di questo – la presidente Salvato lo può confermare – e,
proprio perchè ne sono così convinta, non colgo la provocazione del se-
natore Migone, il quale, poco fa, mi ha detto che parla solo con la mag-
gioranza per la rielaborazione di un eventuale nuovo testo. Diciamo che
il suo stato unlapsus, senatore Migone.

Oggi abbiamo l’occasione per confermare quanto detto dal ministro
Turco, per confermare l’Italia paladina della vita del diritto, perchè noi
oggi chiediamo che vengano rispettati i diritti di un minore, di un bam-
bino di otto anni, compiuti proprio il 25 aprile, insieme ai diritti di un
popolo, quelli del Tibet. Oggi chiediamo che venga posta fine alla co-
stante violazione dei diritti dell’uomo da parte della Cina. Il piccolo Ge-
dhun Choekyi Nyima, riconosciuto dal Dalai Lama quale reincarnazione
dell’ultimo Panchen Lama, che è la seconda autorità spirituale del Tibet,
è stato sequestrato e viene tenuto prigioniero in Cina. Chiediamo che
venga restituito, insieme alla sua famiglia, al suo popolo, al suo destino,
al suo futuro, alla possibilità che, da bambino, diventi un grande Pan-
chen Lama.

Nel tentativo di distruggere l’identità tibetana, la Cina attua la poli-
tica delle sterilizzazioni e degli aborti forzati sulle donne. Chiediamo
che sia rispettata la donna e il suo diritto alla maternità. Sempre nel ten-
tativo di distruggere l’etnia tibetana, la Cina ha programmato una mas-
siccia invasione, con trasferimenti forzati, di cinesi sul territorio tibeta-
no; si vuole inquinare l’identità nazionale, culturale, religiosa di quel
popolo. Chiediamo che la Cina rispetti il diritto internazionale e le riso-
luzioni europee in materia di territori conquistati.

Molti tibetani, ispirati alla teoria della non violenza gandhiana, so-
no tenuti, come prigionieri politici, nei famigerati«laogai». Chiediamo
che vengano rilasciati nel rispetto del diritto all’autodeterminazione di
un popolo.

La Cina si è fatta più volte, forse troppe volte, autrice di gravi vio-
lazioni del diritto e della democrazia. Il dissidente Wei Jingsheng, pre-
mio Sakharov 1996, dopo 14 anni di carcere, ha recentemente avuto
un’ulteriore condanna a 15 anni solo per aver sostenuto le famiglie vitti-
me della strage di Tienanmen e, nonostante il suo grave stato di salute,
non riceve neanche le necessarie cure.

La Cina attua la repressione della libertà di culto con i tibetani, ma
anche con altri popoli come, per esempio, quello degli uiguri. Noi chie-
diamo che vengano rispettate, senza eccezioni, le libertà di pensiero e di
religione.

Non so quale sia la posizione del Governo su tale materia – il sot-
tosegretario, senatrice Toia, ce lo svelerà – ma so di aver intrapreso del-
le azioni per capire quale essa fosse, ma non sono riuscita ad avere ri-
sposta. Ho inviato una lettera al ministro Dini, sollecitando un incontro
proprio per discutere con lui la sorte del piccolo Panchen Lama; ho rac-
colto firme per chiedere che il dissidente Wei Jingsheng venisse propo-
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sto come premio Nobel per la pace, ma non ho avuto risposta e non cre-
do, senatrice Toia, che questo si possa interpretare come un silenzio-as-
senso. Non so cosa sia, perchè non conosco le risposte; so però che ab-
biamo perso tempo, so che abbiamo – come si dice – «pestato l’acqua
nel mortaio».

Tutto questo non è successo. Il Governo di Pechino fa il suo gioco,
su questo non ci sono dubbi; ma il guaio è che allo stesso gioco si pre-
stano supinamente, passivamente anche vari paesi europei. C’è allora da
pensare, sempre nel principio che a pensar male si fa peccato ma qual-
che volta si indovina, che le pressioni diplomatiche di Pechino condizio-
nano vari paesi e vari Governi. C’è altresì da pensare, sempre nel rispet-
to di quel principio, che forse l’ultima visita del Presidente del Parla-
mento cinese non solo ci ha impedito di discutere in tempi reali queste
mozioni, ma ha fatto sì che il Governo italiano e forse anche il Parla-
mento venisse coinvolto sulle ragioni del Governo cinese, ragioni che
non possono trovare giustificazioni neanche nella sfera dell’economia e
della politica, perchè sono false soluzioni a dei problemi che invece ri-
chiederebbero soluzioni reali. Non trovano giustificazione nella sfera
economica e politica, figuriamoci in quella della democrazia e della
giustizia!

Noi invece con la nostra mozione chiediamo che vengano rispettati
i sacrosanti valori della democrazia, della giustizia e del diritto: chiedia-
mo troppo? A me pare di no, anzi mi pare si chieda pochissimo: si chie-
de quel poco che quotidianamente chiediamo sia rispettato nei nostri
confronti; chiediamo che non sia fatto agli altri, ai tibetani, quello che
non vorremmo fosse fatto a noi. Chiediamo praticamente giustizia.

Ho firmato la mozione presentata dal senatore Cortiana, nella quale
mi ritrovo molto più che non nelle altre; però, tale mozione, essendo da-
tata 18 luglio 1996, necessita di qualche aggiornamento e di precisazioni
che sono invece riportate nella mozione che ha come primo firmatario il
senatore Speroni. Mi sono pertanto permessa di presentare un ordine del
giorno che ho sottoposto al collega Cortiana (lo ringrazio per la sua
adesione al riguardo) e mi auguro che su questo documento possano
confluire le firme di quanti, anche in questo caso, si fanno portavoce e
chiedono con forza che il diritto venga rispettato in qualunque sede.

So che è stata chiesta una sospensione dei nostri lavori per poter
elaborare un documento comune. Mi auguro che, essendo comune
l’obiettivo, si possa trovare una comunanza anche nel percorso che,
molte volte – senatore Migone – è più importante dell’obiettivo stesso.
(Applausi dal Gruppo Forza Italia).

Avremmo potuto presentare una risoluzione a Ginevra, nella Com-
missione diritti dell’uomo, insieme a quella che riguardava la pena di
morte; non l’abbiamo fatto. Avremmo potuto sottoscrivere la risoluzio-
ne, presentata dalla Danimarca e da altri dieci paesi europei, che censu-
rava Pechino per la violazione dei diritti della persona in Cina e nel Ti-
bet, ma non l’abbiamo fatto e questo nonostante le parole del ministro
Dini che, in una intervista a «Il Foglio», aveva dichiarato: «La risolu-
zione ONU sui diritti umani, nonostante le obiezioni della Cina, deve
essere varata. L’Italia non intende concorrere a rompere il fronte euro-
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peo». Invece, poi, abbiamo rotto il fronte di 11 paesi europei per schiac-
ciarci supinamente sulle posizioni di Francia, Germania e Spagna.

La discussione delle mozioni presentate in Senato, nonostante le
espressioni favorevoli dei Capigruppo, è stata più volte rimandata. Il
presidente Mancino – e qui mi sorprendo molto, perchè so che egli è
sempre molto accorto e molto attento ai problemi dei diritti individuali
– adducendo motivi di ospitalità, ha chiesto che le mozioni venissero di-
scusse dopo la visita del Presidente del Parlamento di Pechino. Allora
mi chiedo: non sarebbe stato invece meglio discuterle prima e parlare,
proprio a viva voce, con il Presidente del Parlamento cinese, delle ri-
chieste che l’Italia, quale portabandiera delle questioni di diritto, andava
a fare?

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fumagalli Carulli.
Ne ha facoltà.

FUMAGALLI CARULLI. Signora Presidente, signora Sottosegreta-
rio, siamo qui convenuti per un dibattito molto importante, che riguarda
problemi coinvolgenti i diritti umani di un popolo, quello tibetano, trop-
po a lungo sacrificati.

Abituati come siamo alla civiltà occidentale ed alla sua anima di li-
bertà, non possiamo non essere colpiti ogni volta che apprendiamo, ag-
ghiacciati, un episodio di limitazione o di sacrificio dei diritti della per-
sona. L’episodio della scomparsa di Gedhun Choekyi Nyima, il bambi-
no tibetano sequestrato con i genitori dalle autorità cinesi dopo essere
stato riconosciuto dal Dalai Lama come ultima reincarnazione del Pan-
chen Lama, ossia della seconda autorità spirituale tibetana in ordine di
importanza, deceduto nel 1989, ci inorridisce. Esso ci appare una meta-
fora drammatica di quali conseguenze possa produrre la violazione della
libertà religiosa e di cosa significhi la richiesta del popolo tibetano di
vedere salvaguardata, insieme alla propria identità spirituale, anche la
propria identità culturale e nazionale.

Ci sembra che il Governo non possa rimanere insensibile di fronte
a tale episodio, anche in considerazione del fatto che in esso è in gioco
la violazione dei diritti di un minore. Proprio ieri, il ministro Livia Tur-
co ha presentato un ventaglio ampio di interventi, anche nel settore in-
ternazionale, a tutela dei minori; noi eravamo presenti e abbiamo ap-
prezzato tale indirizzo del Governo. Oggi chiediamo al Governo che,
come primo atto di coerenza con tale impegno, solennemente presentato
nientemeno che nella Sala della Lupa della Camera dei deputati, ponga
in atto un intervento a favore di quel bambino di 8 anni, che è stato sot-
tratto ai suoi genitori dalle autorità cinesi.

Questo stesso episodio è purtroppo inserito in una serie di tentativi
di distruggere l’identità tibetana. Ne abbiamo parlato anche in altre oc-
casioni, ma vogliamo ricordarli anche in questa sede: trasferimenti mas-
sicci di popolazioni di etnia cinese nel Tibet, sterilizzazioni e aborti for-
zati di donne, persecuzioni religiose e culturali, sinizzazione dell’ammi-
nistrazione tibetana. Si tratta di pagine amare per il popolo tibetano, ma
ritengo pagine amare anche per il Governo cinese. A fronte di tali tenta-
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tivi, è certamente ammirevole lo sforzo del Dalai Lama di ripristinare,
in modo pacifico, la libertà del popolo tibetano dando a tutti, anche a
noi, un esempio mirabile di volontà di dialogo e non di scontro. Questo
esempio di dialogo vogliamo seguirlo pure noi ed è in posizione di dia-
logo che chiediamo al nostro Governo di intervenire su quello cinese. E
tanto più chiediamo al nostro Governo di intervenire sul Governo cinese
affinchè sia rispettata l’identità culturale e religiosa della popolazione ti-
betana in quanto osserviamo che la Cina conta, al suo interno, ben 56
nazionalità diverse. Temiamo che i processi di modernizzazione, accanto
ad indubbi aspetti positivi di valore economico-sociale, possano però
provocare risvolti negativi proprio per il mantenimento dell’identità tibe-
tana. È con questo spirito che noi interveniamo anche in questa
seduta.

Abbiamo seguito con interesse l’evoluzione della Cina comunista
verso frontiere più liberali. Abbiamo guardato con interesse a questa
evoluzione, a cominciare dalla svolta di Deng Xiaoping, e abbiamo
guardato con interesse ai tentativi molteplici fatti in Cina di costruire
uno Stato di diritto. Ricordo, circa cinque o sei anni fa, di essere stata
in Cina e di aver incontrato un professore di diritto penale che mi disse
di aver tradotto in cinese, per conto del suo Governo, in particolare per
conto di Deng Xiaoping, nientemeno che «Dei diritti e delle pene» di
Cesare Beccaria. Era allora in atto un tentativo, poi proseguito, di co-
struire anche per la Cina uno Stato di diritto. Di lì a poco, purtroppo, ci
fu l’episodio di piazza Tienanmen, quasi una inversione di rotta; ma do-
po Tienanmen abbiamo riscontrato ulteriori sforzi del Governo cinese
nella direzione di una maggiore libertà.

Proprio perchè siamo convinti che non si debbano e non si possano
creare tensioni all’interno di un paese che si sta assestando sulla via di
una democrazia politica, che non può non essere incoraggiata, vogliamo
collaborare, come Parlamento in unione al Governo, perchè la Cina si
risvegli da questo sonno a riguardo del Tibet. La democrazia politica
deve essere incoraggiata e incanalata lungo linee del pluralismo e della
tolleranza. Non solo, la democrazia politica può affermarsi per ragioni
economiche, che sono pure importanti, ma può e deve affermarsi in Ci-
na anche per considerazioni geopolitiche, che riguardano l’ordine inter-
nazionale e il progressivo insediamento di sistemi di libertà. Poichè cre-
diamo a questo difficile cammino di Pechino, minacciata, da un lato, da
gravi fenomeni criminali, come l’infiltrazione della mafia russa, e,
dall’altro, da movimenti neoseparatisti, non possiamo non esprimere alle
autorità cinesi la nostra richiesta di progredire nello stabilire una legisla-
zione, in merito alla libertà della persona e dei gruppi sociali, che sia
conforme alle dichiarazioni internazionali.

Questa linea di dialogo con il Governo cinese ed anche di fermezza
sui punti relativi ai diritti umani è quanto chiediamo che il nostro Go-
verno faccia presente alle autorità cinesi.(Applausi dal Gruppo Federa-
zione Cristiano Democratica-CCD).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Novi. Ne ha
facoltà.
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NOVI. Signora Presidente, la questione del Tibet non può essere
certo affrontata con un approccio minimalista; essa implica, in realtà, un
dibattito serio ed approfondito su quelli che sono stati gli sviluppi dei
sistemi comunisti.

Lenin diceva che il colonialismo è la fase finale e suprema del ca-
pitalismo; in realtà, il colonialismo è stato la fase suprema del comuni-
smo, che ha costituito un colonialismo ideologico, devastante, che non
rispetta le identità dei popoli. È questo il caso del Tibet, nei cui con-
fronti è in atto, ormai da anni, un vero e proprio genocidio culturale
che, prima di essere tale, è stato caratterizzato da un reale genocidio di
massa. Sono state estirpate le tradizioni del popolo tibetano, si è cercato
di estirpare la sua religiosità, sono stati massacrati coloro che – utiliz-
zando il linguaggio gramsciano – possiamo definire gli intellettuali or-
ganici del popolo tibetano, cioè i monaci. Tutto questo ha rappresentato
un costo immane, che è quello poi pagato da tutti i paesi occupati e sot-
tomessi da sistemi dispotici.

Nel comunismo esiste una vocazione al dispotismo orientale che, in
genere, viene sottaciuta, ma vi è anche una vocazione a far sì che interi
popoli vengano resi schiavi. Non possiamo dimenticare infatti, signor
Sottosegretario, quello che sta accadendo anche in altri paesi. Non pos-
siamo dimenticare che attualmente in Cina esiste un sistema politico che
potremmo definire dispotico-militar-capitalista; sono stati immessi, infat-
ti, elementi di mercato in una società che, oltre ad essere totalitaria, è
anche secolarizzata. Non si può pertanto tacere di fronte a ciò che sta
avvenendo, di fronte al persistere di una fortezza, quella cinese, che
continua a mantenere prigioniero un popolo di un miliardo di uomini e
ad utilizzare sistemi che furono propri di paesi a egemonia e a governo
comunisti.

La dissociazione da quanto sta avvenendo in Tibet non può essere,
dunque, vagamente umanitaria, ma deve avere un carattere politico, che
si orienti contro quel sistema, contro quei valori che rappresentano sub-
valori di oppressione e di autoritarismo.

Signora Presidente, sappiamo che il costo del comunismo è stato
immane perchè ha provocato 26 milioni di morti; siamo a conoscenza
non solo dei genocidi avvenuti in Tibet, ma anche di quelli commessi
durante lo stalinismo, genocidi che sono continuati anche successiva-
mente, come quello tentato e sconfitto nei confronti del popolo
afghano.

Per questi motivi, signora Presidente, riteniamo che la questione
del Tibet si inquadri nell’ambito di quella molto più vasta riguardante la
persistenza di focolai dispotici e autoritari che, sostanzialmente, si rifan-
no ancora all’ideologia del comunismo e che nel loro perpetrarsi richia-
mano alla nostra mente gli orrori del passato.

Purtroppo dal comunismo si esce con sistemi politici che spesso
coniugano, nella fase di transizione, speculazione criminale e trasformi-
smo delle vecchie nomenclature. Così sta avvenendo in molti paesi
dell’Est, così temiamo avverrà in Cina.
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Masullo. Ne ha
facoltà.

* MASULLO. Signora Presidente, onorevoli colleghi, desidero espri-
mere brevemente una istanza di carattere etico in un dibattito che certa-
mente ha un suo fondamentale valore politico, ma che, al di sopra di
questo, ha una profonda ragione culturale. Ci troviamo di fronte al
dramma di una transizione, perchè i grandi processi di trasformazione
dei rapporti tra i popoli nel mondo che ci ha preceduti prima avveniva-
no sotto la esclusiva spinta della forza delle masse, del potere e delle
pulsioni economiche. Oggi stiamo diventando consapevoli che la ric-
chezza dell’umanità tutta e quindi di ogni singolo popolo consiste non
nella soppressione delle diversità scomode, ma nella loro conservazione
e difesa. Mi sembra perciò che il problema del Tibet vada guardato, al
di là di ogni facile ideologismo, come problema di progresso culturale e
civile; in tal senso, penso che l’intera nostra comunità politica debba es-
sere su questo molto ferma e che, al di là di tutte le considerazioni di
carattere giuridico e diplomatico, vadano rivendicati il carattere rigoro-
saamente morale e altamente culturale della questione e soprattutto la
necessità di difendere, nel Tibet, di una antica civiltà la cui perdita cer-
tamente renderebbe più povera la nostra medesima cultura.

Noi siamo profondamente convinti che, se c’è un’etica nuova, è
quella interculturale, cioè del modo con cui le varie culture debbono
porsi tra di loro in relazione, non negando ciascuna la diversità dell’al-
tra, ma stabilendo con essa una profonda relazione. In questi termini, mi
associo ed esprimo tutta la mia solidarietà ad ogni iniziativa che valga,
al di là di considerazioni particolaristicamente politiche, a sollevare il li-
vello della coscienza universale all’altezza dei grandi valori senza i qua-
li noi stessi non saremmo delle persone.(Applausi dal Gruppo Sinistra
Democratica-L’Ulivo).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.

MIGONE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà

* MIGONE. Signora Presidente, ho chiesto la parola semplicemente
per ribadire l’opportunità di una breve sospensione che consenta di uni-
ficare testi variegati, ma che tuttavia convergono sul medesimo obietti-
vo, che è quello di un maggior rispetto dei diritti del popolo
tibetano.

PRESIDENTE. Se non ci sono osservazioni, sospendo la seduta per
un quarto d’ora.

(La seduta, sospesa alle ore 10,50, è ripresa alle ore 11,15).

PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori. Ha facoltà di parlare
la rappresentante del Governo.
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TOIA, sottosegretario di Stato per gli affari esteri.Signora Presi-
dente, colleghi, abbiamo assistito ad una discussione molto complessa e
certamente molto ampia, che ha messo in evidenza la difficoltà di una
situazione, quella della regione del Tibet all’interno della Repubblica
popolare cinese, che probabilmente ha bisogno anche di sedi di appro-
fondimento, di studio e di conoscenza più da vicino di una realtà così
lontana per noi; occorre trovare appunto occasioni di approfondimento
al nostro interno per avere elementi più certi, più sicuri di contorno e di
conoscenza dei complessi fenomeni oggi qui richiamati, che vanno dagli
aspetti politici a quelli religiosi, a quelli dello sviluppo economico, so-
ciale e civile, a quelli dell’affermazione anche di un’autonomia.

In questo dibattito, che come ho detto merita approfondimenti an-
che di studio e di conoscenza, credo vada tenuto conto anche del riferi-
mento a due elementi di fondo che voglio qui richiamare, senza i quali
rischieremmo di avere una interpretazione non appropriata, non consona
alla complessità della situazione.

Il primo – l’ha richiamato già qualche collega – è quello delle di-
mensioni enormi del paese di cui parliamo, della Cina: dimensioni terri-
toriali, dimensioni di popolazione, ma soprattutto dimensioni di presenza
di etnie diverse (ben 56). Siamo in presenza di una pluralità così vasta
che certamente pone problemi molto complessi di equilibrio fra l’affer-
mazione delle diverse realtà etniche, delle diverse autonomie culturali
specifiche e di governo dell’insieme di queste etnie.

Il secondo punto che volevo richiamare – che pure è stato sullo
sfondo delle citazioni di molti interventi – è quello dell’evoluzione che
la Cina, le istituzioni, il Governo cinese stanno compiendo in questi an-
ni, dopo la scelta dell’apertura dell’economia libera, piuttosto che della
ricerca anche di una forma di democratizzazione di queste istituzioni; un
percorso certo non lineare, un percorso faticoso per la complessità che
richiamavo nell’altro punto e anche per le difficoltà che la vicenda poli-
tica cinese sta vivendo proprio in questi mesi con l’appuntamento del
prossimo Congresso, che evidentemente potrà rimettere in discussione
oppure dare un’accelerata a questo processo di riforme. Parlo generica-
mente del processo di riforme, ben sottolineando e sapendo tutti noi co-
me un processo che a volte vede più l’accelerazione dell’aspetto econo-
mico non possa non trascinare con sè, nella sua evoluzione economica,
una evoluzione politica, civile e sociale. Credo questo sia uno spazio
importante nel quale possiamo inserire la nostra azione ed i nostri rap-
porti con tale paese.

All’interno di queste due considerazioni di carattere generale si po-
ne la questione del Tibet, che è al centro dell’attenzione delle diverse
mozioni presentate da colleghi che da tempo la seguono e che l’hanno
posta all’attenzione dell’intero Senato. Si tratta certamente – e possiamo
dirlo con termini chiari – di una regione che ha conservato, e che ha
sempre manifestato ed espresso, una propria caratteristica identità cultu-
rale, etnica e soprattutto religiosa rispetto ad altre culture od altre etnie,
proprio per questa forte identificazione della componente del lamaismo
e della presenza di una autorità religiosa come il Dalai Lama. Infatti è
caratteristica dell’identità specifica della cultura del Tibet la componente



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 30 –

175a SEDUTA (antimerid.) 29 APRILE 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

religiosa e soprattutto spirituale, che si esprime in una religiosità che di-
venta accentuazione della spiritualità, come è stato detto nel primo inter-
vento. Crediamo, così come viene sollecitato dalle diverse mozioni e da
tutti gli intervenuti, che tale identità culturale e religiosa vada salvaguar-
data e che occorra sottolineare come per questa regione, che pure è par-
te del territorio cinese, si debba chiedere che quel processo di autono-
mia che già si era manifestato con la definizione della regione autono-
ma, non si interrompa, ma veda invece un consolidamento dell’autono-
mia della regione.

In questo senso credo siano importanti le prese di posizione degli
esponenti tibetani, non solo di quelli religiosi come il Dalai Lama ed al-
tri, che sottolineano come la strada del dialogo che viene richiesta debba
portare all’affermazione di questa autonomia, al suo rafforzamento e alla
difesa delle libertà senza peraltro innescare processi di separazione o di
indipendenza che metterebbero a rischio la stessa regione.

Credo che questo sia il punto centrale e a tale proposito vorrei assi-
curare che il Governo, così come si è fatto interprete di questa preoccu-
pazione e di queste istanze, anche sulla base di quello che sarà l’esito di
questo dibattito, si farà ancora più attento interprete delle istanze di sal-
vaguardia dell’autonomia e di difesa delle libertà religiose e civili all’in-
terno del capitolo più generale dei diritti umani.

Signora Presidente, colleghi, non mi addentro in alcuni punti che
sono stati richiamati e che forse richiederebbero delle puntualizzazioni:
quando si parla di massicci trasferimenti di popolazione «han» cinese,
ad esempio, si dovrebbe andare a verificare, all’interno di quello che è
oggi il Tibet (non di quello che è stato storicamente, in tempi nei quali
la presenza cinese era molto rilevante) quale sia realmente la situazione
e quali siano le spinte, a volte di segno diverso, che hanno inciso
sull’iniziale processo di tibetizzazione, ossia sull’impegno da parte del
Governo centrale cinese a fare spazio a rappresentanti tibetani all’inter-
no dell’amministrazione, salvaguardando certamente la responsabilità
politica massima, che ricade sul segretario regionale del partito, che è
espressione del Governo cinese (ma così è in tutte le realtà della Cina).
Si è verificato infatti un alternarsi tra un processo iniziale di tibetizza-
zione e un successivo isolamento delle presenze tibetane. Dobbiamo
quindi chiedere che non si interrompa il processo iniziale e che si ripri-
stini una forma di autonomia, senza – il Governo vuole essere molto
chiaro al riguardo – peraltro configurare con la nostra azione, pur nella
sua chiarezza e nella sua efficacia, un’interferenza nella sovranità e
nell’autonomia del Governo della Repubblica popolare cinese.

Ritengo che questo sia un punto importante e che non vi sia con-
traddizione tra un’azione chiara del Governo – che rappresenti la preoc-
cupazione del Senato italiano, oltre che di tutto il popolo – che chieda
un’azione che si evolva sempre più verso il rispetto dei diritti umani e
l’affermazione del rispetto della sovranità del Governo cinese e della
volontà di non interferenza ma di dialogo con tale Governo anche su te-
mi controversi che configurano un capitolo di dialogo critico e non cer-
to disteso e facile.
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Su questo punto vorrei fare due sottolineature, anche rispondendo
ad una osservazione dei colleghi della Lega. È stato detto che l’Italia è
stata tra i paesi che hanno frenato l’affermazione di una posizione co-
mune europea a livello della Commissione dei diritti dell’uomo di Gine-
vra. Posso contestare questa affermazione, anche se il collega Peruzzotti
che, mi pare, l’aveva fatta, non è presente in Aula in questo momento;
credo tuttavia che sia una precisazione importante per tutti i colleghi.
L’Italia ha cercato tenacemente che si arrivasse ad una posizione comu-
ne europea, questo sì, ed ha lavorato in tal senso. Infatti, solo una posi-
zione comune europea poteva avere efficacia, poteva avere forza, poteva
rappresentare un punto significativo. Di fronte all’impossibilità di arriva-
re ad una risoluzione comune dell’Unione europea, è vero, non abbiamo
firmato la risoluzione che qualche paese aveva presentato, proprio per-
chè a quel punto essa non aveva efficacia e non offriva la possibilità di
ottenere quel risultato che invece per altre vie vogliamo conseguire. Co-
me è noto, peraltro, non si è arrivati alla votazione di questa risoluzione
per effetto di una mozione dino actionche è stata presentata e che ha
ottenuto voti sufficienti tali da impedire la discussione della risolu-
zione.

Questa è stata la limpida e coerente posizione del Governo italiano,
ma su questo punto vorrei invitare i colleghi ad una riflessione. Dobbia-
mo porci il quesito se la strada più efficace per arrivare ad incidere ve-
ramente nelle scelte di un altro paese, per poter rappresentare davvero
gli elementi fondamentali che ci fanno essere propugnatori della difesa
dei diritti fondamentali dell’uomo, sia quella di prese di posizione ferme
e decise, che rappresentano anche la nobiltà delle nostre istituzioni e
delle nostre posizioni, o se invece non dobbiamo tener conto del fatto
che con determinati paesi simili posizioni generano irrigidimenti, chiu-
sure del dialogo e dunque spesso inefficacia delle nostre posizioni. La
strada che io indico è altrettanto chiara, non è in subordine ma è una
scelta che va posta sul tappeto: avere la possibilità, nel quadro di rap-
porti bilaterali positivi, intensi e frequenti, di rappresentare, magari con
più discrezione rispetto alle azioni ufficiali e plateali, ma spesso con più
efficacia e fermezza, le nostre richieste, le nostre preoccupazioni, le at-
tese non solo nostre ma di tutto il mondo sviluppato rispetto ad una po-
tenza come la Cina che è un grande paese, che siede nei consessi inter-
nazionali, che oggi deve evolversi in questa direzione anche in ragione
del ruolo internazionale che ha e che avrà sempre di più e della sua po-
sizione centrale per la stabilità della sua regione.

La strada del dialogo critico è quella che il Governo italiano privi-
legia; è la strada scelta sul tema più generale dei diritti umani e sarà an-
che la strada che percorreremo nel contenuto del documento unitario
che spero il Senato vorrà approvare. All’interno di quest’ultimo – pro-
prio per dire che non si tratta solo di parole ma di iniziative concrete –
svilupperemo intensamente quel quadro di cooperazione giudiziaria che
spesso fra università, uomini di ricerca, centri di formazione è in atto
affinchè si aiuti – e questa, sì, è concretezza per arrivare all’affermazio-
ne dei diritti umani – questo paese a diventare quello Stato di diritto che
sta cercando di essere, quindi a raggiungere quel traguardo del consoli-
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damento del corpo giuridico, di norme, di una prassi che oggi non
c’è.

La carenza sotto il profilo dei diritti umani è spesso legata all’as-
senza di una normativa articolata sul piano penale e civile, sul piano del
diritto commerciale ed economico. Questa è una strada concreta, ma
suggeriamo anche la via della cooperazione sempre più forte, sia univer-
sitaria, sia culturale, sia di assistenza tecnica, per l’elaborazione e per
l’applicazione di norme del diritto, per la creazione di libere realtà di
tribunale, quindi per l’intera gestione del diritto e per la sua attuazione
pratica. Crediamo che questa sia una strada che aiuti la difesa dei diritti
umani, più dell’affermazione generica di prese di posizione che però
non fanno maturare nè il dialogo, nè l’ascolto, nè i cambiamenti.

Infine, signora Presidente – e lo dico anche ai colleghi, soprattutto
ai colleghi che sul tema dei diritti umani sono così attenti, pregandoli
che almeno su questo punto mi ascoltino – credo che un passo impor-
tante per affermare il tema dei diritti umani nei paesi in via di sviluppo,
che spesso sono quelli più carenti – dal nostro punto di vista – in ordine
a questo capitolo, sia quello di parlare con essi e spiegare loro che non
si sta compiendo nè un tentativo di ingerenza culturale, di neocoloniali-
smo da parte dei paesi sviluppati – rischio che è sempre avvertito e
sempre è in agguato – nè un tentativo di interferire per ragioni economi-
che e di freno al loro sviluppo. È necessario far capire a questi paesi,
nell’ambito di un dialogo e non di uno scontro, che l’affermazione dei
diritti umani non rappresenta un discorso successivo e contrario a quei
diritti che essi pongono in prima istanza come i diritti fondamentali,
cioè quelli dell’indipendenza, dello sviluppo e spesso della sopravvi-
venza.

Concordo sul fatto che dovrà essere esercitato un ruolo europeo e
che l’Europa dovrà trovare una propria identità; tale ruolo inoltre dovrà
essere capace di spiegare a questi paesi che non c’è un prima e un do-
po, che non c’è la sopravvivenza e poi i diritti, ma che i due aspetti de-
vono essere affrontati contemporaneamente. Tutto questo deve avvenire
nell’ambito del rispetto delle loro sovranità, delle loro culture e nell’am-
bito di un dialogo che – ripeto – a volte è critico, ma rappresenta sem-
pre un dialogo e non una condanna o una interruzione di rapporti.

CORTIANA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTIANA. Signora Presidente, la sospensione della seduta è sta-
ta utile e proficua perchè ha consentito un’ampia convergenza su un do-
cumento che auspico comporti il ritiro delle mozioni presentate dagli al-
tri senatori, affinchè si affermi la più vasta espressione dell’intero ramo
del Parlamento.

Relativamente al tema dello sviluppo, vorrei dire al sottosegretario
Toia che sarebbe necessario parlare anche della natura di tale sviluppo.
Invito pertanto a riflettere su quello che sta accadendo alla fascia di
ozono per ogni frigorifero dotato di freon per il raffreddamento installa-
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to all’interno delle case cinesi. Tutto questo infatti rappresenta un tipo
di sviluppo che potrebbe pregiudicare la qualità.

Fatta questa premessa, comunico il ritiro della mozione 1-00019 e
do lettura del testo dell’ordine del giorno n. 2, recante la mia firma:

«Il Senato,

tenuto conto:

che la popolazione tibetana ha conservato nella storia una pro-
pria identità etnica e culturale ed una visione religiosa maggioritaria (ac-
canto ad un’espressione minoritaria rappresentata ancor oggi dalla reli-
gione Bon) che ha fatto del buddismo lamaista un’esperienza originale
rispetto al più generale credo buddista che, insieme a taoismo e confu-
cianesimo, ha impregnato la società e la cultura cinesi;

che, proprio in forza di questi suoi caratteri originali, il Tibet ha
sempre goduto di un’ampia autonomia politica ed amministrativa, sia in
seno all’Impero cinese sotto la dinastia Qing che come patria di una
delle cinque maggiori etnie (simboleggiate dai cinque colori dell’allora
bandiera nazionale) su cui si fondava politicamente la prima repubblica
cinese;

che gli imperativi del processo di modernizzazione in atto in tut-
ta la Cina possono portare in Tibet, insieme agli innegabili benefici eco-
nomici e sociali, anche a negative ripercussioni su un ambiente naturale
e su stili di vita che rappresentano il cuore dell’identità culturale e reli-
giosa tibetana;

che la lacerazione storica rappresentata dalla rivolta tibetana del
1959 non è stata superata, come le ricorrenti turbolenze della regione e
le attività separatiste all’interno e all’estero dimostrano, rendendo più
che mai necessaria la ripresa di un dialogo costruttivo tra il Dalai Lama
ed il Governo cinese,

che, più in generale, le Autorità di Pechino hanno condotto una
forte politica di omogeneizzazione su tutto il territorio anche attraverso
un massiccio invio di rappresentanti governativi,

impegna il Governo:

a farsi interprete presso il Governo cinese, anche nel quadro del
dialogo bilaterale sui diritti umani, delle preoccupazioni che anche il po-
polo italiano nutre circa i rischi di una progressiva perdita di identità
che il Tibet corre concretamente in assenza di misure che garantiscano
effettivamente quell’autonomia di cui dovrebbe già godere;

a sollecitare il Governo cinese a garantire, nell’interesse stesso
della stabilità e del progresso civile del Tibet, il rispetto dei diritti fon-
damentali della persona e delle locali collettività anche nell’attività di
mantenimento dell’ordine pubblico, esprimendo la disponibilità del Go-
verno italiano a collaborare con le Autorità cinesi per lo sviluppo del si-
stema giudiziario e più in generale delle fonti del diritto della Repubbli-
ca Popolare Cinese;

a sollecitare, in ogni utile occasione, il Governo cinese a ripren-
dere il dialogo con il Dalai Lama, di cui apprezza l’impegno, per avvia-
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re un costruttivo processo che porti ad una pacifica composizione delle
attuali profonde divergenze, ripristinando la libertà culturale e religiosa
del popolo tibetano, nonchè la sua autonomia e il rispetto dei suoi
esponenti;

a rappresentare al Governo cinese, nelle sedi opportune e nelle
occasioni che si presenteranno, il vivo auspicio del Governo italiano per
il pieno rispetto dei diritti fondamentali dell’uomo nel Tibet, con parti-
colare riferimento al bambino Gedhun Choekyi Nyima, alla sua famiglia
e a tutti coloro che, per motivi politici e religiosi, ne siano stati
privati;

a operare in tal senso in tutte le sedi internazionali competenti, a
cominciare dalla Commissione sui diritti dell’uomo delle Nazioni
Unite».

2 CORTIANA

Presidenza del vice presidente FISICHELLA

PRESIDENTE. Senatore Peruzzotti, vorrei sapere se intende mante-
nere la mozione 1-00108 o se si riconosce nell’ordine del giorno appena
illustrato dal senatore Cortiana.

* PERUZZOTTI. Signor Presidente, ci riconosciamo nell’ordine del
giorno presentato, però vorremmo comunque che la mozione fosse posta
in votazione perchè l’ordine del giorno ci va bene per il riferimento che
si fa: «alla propria identità etnica e culturale» e alla: «ampia autonomia
politica ed amministrativa», mentre non ci trova d’accordo in relazione
all’intervento che il Governo italiano dovrebbe svolgere con il Governo
cinese. Ancora una volta ci si vuole nascondere dietro parole infarcite di
demagogia. Sinceramente avremmo preferito che il Parlamento appro-
vasse un documento più incisivo nei confronti del Governo cinese; evi-
dentemente questa maggioranza non vuole andare contro il regime co-
munista che imperversa in Cina e si comporta di conseguenza. Comun-
que, riteniamo di poter aderire a questo ordine del giorno presentato dal
senatore Cortiana, ma chiediamo comunque nel contesto la votazione
della nostra mozione che riteniamo più pregnante.

PRESIDENTE Senatore Gubert, vorrei sapere se intende mantenere
la mozione 1-00106, se si riconosce nell’ordine del giorno presentato
dal senatore Cortiana e, comunque, quale determinazione generale vorrà
assumere in proposito.

GUBERT. Signor Presidente, credo che l’ordine del giorno accolga
lo spirito nel quale si era posta la mozione che avevo presentato insieme
ad altri colleghi, in quanto sottolinea appunto la necessità di un dialogo
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con la controparte cinese e la sollecita ad una maggiore maturazione nel
rispetto dei diritti umani. Vi è però qualche affermazione che mi sembra
un pò eccessiva, come: «il massiccio invio di rappresentanti governati-
vi», visto che ritengo basterebbe dire: «l’invio di rappresentanti gover-
nativi», e come: «una forte politica di omogeneizzazione», che credo
tutto sommato corrisponda ad una parte della verità, l’altra è quella di
una politica di sviluppo che in qualche misura esiste anche dal punto di
vista culturale.

Se i proponenti volessero leggermente modificare il testo, ne sarei
molto lieto. Peraltro, credo che nell’insieme si possa condividere tale or-
dine del giorno, al quale aggiungerei la mia firma se fossero apportate
delle piccole modifiche. In tal caso ritirerei la mia mozione.

PRESIDENTE. Senatore Gubert, se ho capito bene, in sostanza lei
ritira la sua mozione ed è pronto ad aggiungere la sua firma a condizio-
ne che ci siano delle piccole correzioni al testo.

Chiedo al senatore Cortiana qual è il suo parere sulla proposta del
senatore Gubert.

CORTIANA. Signor Presidente, avrei preferito che queste condi-
zioni il senatore Gubert le avesse poste prima, quando nel corso della
riunione alla quale abbiamo partecipato tutti si è redatto il testo. Non
credo che adesso lo si possa ridiscutere.

PRESIDENTE. Senatore Cortiana, comunque la proposta del sena-
tore Gubert interessava solo alcune parole dello stesso.

CORTIANA. È vero, signor Presidente, però non riesco a capire il
problema relativo al termine «massiccio», che non è messo a caso, ma
che implica sostanzialmente un giudizio abbastanza severo. Non abbia-
mo potuto parlare, proprio per trovare un accordo tra tutti, di invasione,
troviamo degli altri eufemismi. Personalmente chiederei al senatore Gu-
bert di ripensare un attimo la questione.

PRESIDENTE. Mentre il senatore Gubert e il senatore Cortiana si
concertano, chiedo al senatore Gawronski se mantiene la mozione
1-00109 oppure la ritira, essendo stato presentato l’ordine del giorno
n. 2 da parte del senatore Cortiana.

GAWRONSKI. Signor Presidente, noi riteniamo che l’ordine del
giorno n. 2 ricalchi abbastanza da vicino la nostra mozione e quindi non
abbiamo difficoltà a ritirarla. Inoltre, io personalmente, ma credo anche
gli altri firmatari della mozione n. 109, siamo disposti ad aggiungere la
firma all’ordine del giorno n. 2 del senatore Cortiana.

PRESIDENTE. La mozione n. 109 è stata dunque ritirata.
Ricordo che la senatrice Scopelliti ha presentato l’ordine del

giorno n. 1, per cui la pregherei di far sapere se ritiene che il
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suo ordine del giorno possa essere anche soddisfatto dal testo dell’or-
dine del giorno presentato dal senatore Cortiana.

SCOPELLITI. Se questa è la domanda che mi pone, signor Presi-
dente, la risposta purtroppo è no, non mi sento soddisfatta. Il mio ordine
del giorno aveva una specificità maggiore. Però, siccome devo imparare,
essendo opposizione, ad accontentarmi anche dei piccoli passi, allora mi
adeguerò all’ordine del giorno n. 2 del senatore Cortiana, chiedendo
però che l’ordine del giorno n. 1 – che a questo punto ritiro – rimanga
agli atti della discussione di questa seduta, perchè voglio che sia chiaro
quello che avremmo voluto per rappresentare la difesa dei diritti e quel-
lo che invece possiamo avere.

Il documento che andiamo a votare mi delude molto, ma mi con-
forta almeno l’impegno che è stato qui garantito da parte della senatrice
Toia: ho avuto già modo di lavorare con lei sulla risoluzione per l’aboli-
zione della pena di morte e so quanto lei, signora Sottosegretario, sia
capace di assumere questi incarichi anche con passione e convinzione.
Quindi sono convinta che il piccolo «passo» che stiamo per votare con
questo ordine del giorno sarà portato avanti dal suo impegno con pas-
sione e convinzione.

Sono confortata inoltre da alcuni passi degli impegni del Governo,
soprattutto quello di portare la questione tibetana nella Commissione dei
diritti dell’uomo delle Nazioni Unite: ovviamente – volendo dare un’in-
terpretazione autentica – credo che sia la prossima riunione. Non si trat-
ta di una volontà a futura memoria, ma una volontà vicina.

Chiedo però al senatore Cortiana, perchè temo che nella stesura del
documento sia sfuggito questo inciso, di valutare la possibilità di cassa-
re, alla terza riga del secondo comma degli impegni del Governo, lì do-
ve recita: «il rispetto dei diritti fondamentali della persona e delle locali
collettività», le parole: «anche nell’attività di mantenimento dell’ordine
pubblico». Credo non sia un riferimento preciso nella materia che andia-
mo a trattare e potrebbe invece dare adito a delle interpretazioni contro
le nostre volontà. Chiedo soltanto che questa frase venga cancellata dal
documento.(Applausi dal Gruppo Forza Italia).

PRESIDENTE. La ringrazio, senatrice Scopelliti.
In buona sostanza, il senatore Gubert e il senatore Cortiana hanno

convenuto che nell’ordine del giorno n. 2 si possa cancellare nell’ultimo
comma, prima dell’impegno del Governo, laddove recita: «le Autorità di
Pechino hanno condotto una forte politica di omogeneizzazione», l’ag-
gettivo «forte» e poi, successivamente, laddove si parla di: «un massic-
cio invio», si possa cancellare il termine «massiccio».

Vi è poi il suggerimento avanzato dalla senatrice Scopelliti di can-
cellare l’inciso: «anche nell’attività di mantenimento dell’ordine pubbli-
co» nel secondo comma dell’impegno del Governo. Domando al senato-
re Cortiana se è d’accordo con questa cancellazione.

CORTIANA. Sì, signor Presidente. In effetti è sfuggito nel momen-
to in cui abbiamo preparato la stesura comune. Sono più che mai d’ac-
cordo perchè darebbe luogo ad un’interpretazione equivoca.
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PRESIDENTE. La senatrice Scopelliti ha ritirato l’ordine del gior-
no n. 1.

FUMAGALLI CARULLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FUMAGALLI CARULLI. Desidero aggiungere la mia firma all’or-
dine del giorno n. 2.

RUSSO SPENA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* RUSSO SPENA. Signor Presidente, in realtà avevo chiesto di inter-
venire in precedenza sulla proposta della senatrice Scopelliti, di cui
comprendo il senso. Però, leggendo il testo e valutandolo da un punto di
vista giuridico, credo che le parole «anche nell’attività di mantenimento
dell’ordine pubblico» rafforzino il significato che la senatrice Scopelliti
vuol dare all’ordine del giorno e alla mozione, perchè si garantisce la
difesa «dei diritti fondamentali della persona e delle locali collettività»
anche in un ambito che altrimenti il Governo potrebbe ritenere escluso,
cioè quello del mantenimento dell’ordine pubblico. Quindi, secondo me,
questa espressione non andrebbe eliminata; comunque, se la senatrice è
concorde con il senatore Cortiana per la sua soppressione, accetto la lo-
ro decisione.

PRESIDENTE. Quindi, senatore Russo Spena, mi sembra che so-
stanzialmente ci sia una convergenza.

Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull’ordine del
giorno in esame e sulla mozione 1-00108.

TOIA, sottosegretario di Stato per gli affari esteri.Per quanto ri-
guarda l’ordine del giorno n. 2, il Governo conviene con quanto in esso
si chiede a proposito degli impegni che successivamente si dovranno as-
sumere. Mi corre solo l’obbligo di sottolineare, in relazione all’ultimo
punto del dispositivo, che normalmente tali questioni sono sollevate
nell’ambito dei rapporti bilaterali, piuttosto che nella sede generale
dell’Assemblea dell’Onu. In ogni caso, se c’è la volontà di mantenere
questa formulazione, il Governo la accetta.

Per quanto riguarda la mozione 1-00108, per la cui votazione insi-
ste il senatore Peruzzotti, non ne condivido la formulazione, le premesse
e lo spirito che la anima, anche alla luce della discussione così fruttuosa
che ha visto ciascuno rinunciare a qualcosa per arrivare però ad una po-
sizione comune dell’intero Senato, che è certamente più forte.

PERUZZOTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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* PERUZZOTTI. Chiedo di apporre la mia firma e quelle dei senato-
ri Speroni, Lorenzi, Provera, Antolini, Manfroi, Lago, Gasperini e Cec-
cato all’ordine del giorno n. 2. Mantengo comunque la mozione
1-00108.

ROBOL. Signor Presidente, chiedo che vengano apposte anche la
mia firma e quelle dei senatori Rescaglio, Zilio e Monticone.

MASULLO. Signor Presidente, la prego di aggiungere anche la
mia firma all’ordine del giorno n. 2.

SQUARCIALUPI. Signor Presidente, vorrei aggiungere la mia
firma.

RUSSO SPENA. Anch’io.

BORTOLOTTO. Signor Presidente, chiedo di aggiungere la mia
firma e quelle dei senatori Boco, Pieroni, Rocchi, Carella, Pettinato,
Manconi, De Luca Athos, Ripamonti, Semenzato e Sarto.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della mozione 1-00108.

DE CAROLIS. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* DE CAROLIS. Signor Presidente, avevo aderito inizialmente ad un
ordine del giorno presentato dal senatore Gubert. Non ho firmato nè fir-
merò nessun ordine del giorno tra quelli presentati, perchè li considero
vere e proprie forzature rispetto ad una esigenza di modernizzazione che
è in atto in tutta la Cina e di cui è a conoscenza il nostro Ministero de-
gli esteri.

Ritengo inoltre abbastanza grave che, nel momento in cui si fanno
appelli, anche nel nostro paese, per una omogeneizzazione di tutti i no-
stri comportamenti rispetto alle altre democrazie europee, soprattutto le
più avanzate, anche in questo caso si voglia fare i primi della classe.
Del resto, è già avvenuto nel recente passato riguardo ad alcuni atteg-
giamenti di Chirac che io non condividevo, ma che poi ci hanno portato
a tener conto dei nostri buoni rapporti con la Francia con tutto quello
che ne è seguito.

Pertanto, non solo non voterò nessuna delle mozioni presentate, ma
ritengo opportune e confacenti, allo scopo di tutelare l’identità tecnica e
culturale della popolazione tibetana, tutte le opportune iniziative che, in
questo momento, sta portando avanti il ministro degli esteri Lamberto
Dini.

PERUZZOTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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PERUZZOTTI. Chiediamo la votazione nominale con scrutinio si-
multaneo, mediante procedimento elettronico, della mozione 1-00108.

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richie-
sta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Peruz-
zotti, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante pro-
cedimento elettronico.

(La richiesta non risulta appoggiata).

Senatore Peruzzotti, mi sembra che la sua richiesta non sia appog-
giata e pertanto non possiamo procedere alla votazione nominale con
scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.

PERUZZOTTI. Signor Presidente, eravamo in quindici!

PRESIDENTE. Metto ai voti la mozione 1-00108, presentata dal
senatore Speroni e da altri senatori.

Non è approvata.

Metto ai voti l’ordine del giorno n. 2, presentato dal senatore Corti-
nana e da altri senatori, nel testo modificato.

È approvato.

Seguito della discussione del disegno di legge:

(2272) Conversione in legge del decreto-legge 20 marzo 1997, n. 60,
recante interventi straordinari per fronteggiare l’eccezionale afflusso
di stranieri extracomunitari provenienti dall’Albania(Relazione orale)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione
del disegno di legge n. 2272.

Riprendiamo l’esame dell’articolo 1 del disegno di legge:

Art. 1.

1. È convertito in legge il decreto-legge 20 marzo 1997, n. 60, re-
cante interventi straordinari per fronteggiare l’eccezionale afflusso di
stranieri extracomunitari provenienti dall’Albania.

Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti al testo del de-
creto-legge da convertire.

Riprendiamo l’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 2 del
decreto-legge.
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Ricordo che l’articolo è il seguente:

Articolo 2.

1. Il Ministero dell’interno, fatte salve le esigenze di tutela dell’or-
dine pubblico e della sicurezza dello Stato, cura l’avvio degli stranieri di
cittadinanza albanese bisognosi di assistenza umanitaria, ai sensi del
comma 1 dell’articolo 1, alle strutture di primo soccorso individuate o
realizzate sul territorio nazionale. A tale fine, il questore può rilasciare
un nulla osta provvisorio di ingresso e soggiorno in territorio nazionale,
valido per sessanta giorni e prorogabile fino a novanta. Oltre a quanto
stabilito al comma 2, il nulla osta provvisorio è revocato quando siano
venute meno le condizioni che ne hanno determinato il rilascio.

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 7, comma 5, del de-
creto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, il nulla osta provvisorio di cui al
comma 1 non è rilasciato o, se già rilasciato, è revocato nei confronti
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea segnalati per
attività connesse all’organizzazione o all’agevolazione dell’immigrazio-
ne clandestina, della prostituzione, del traffico di armi e di sostanze stu-
pefacenti o psicotrope, ovvero per attività comunque pericolose per la
sicurezza pubblica o per gravi reati contro la vita e l’incolumità delle
persone.

3. Nei confronti delle persone cui non è rilasciato o è revocato il
nulla osta provvisorio di cui al comma 1, esaurite le necessità di pubbli-
co soccorso, il questore provvede al respingimento con accompagna-
mento immediato alla frontiera, adottando, anche avvalendosi della forza
pubblica, le misure occorrenti affinchè gli interessati non si sottraggano
all’esecuzione del provvedimento. Avverso il respingimento è ammesso
ricorso giurisdizionale al tribunale amministrativo regionale del luogo
dove ha sede l’autorità che ha emesso il provvedimento, anche per il
tramite della competente rappresentanza diplomatica o consolare italia-
na, ma la misura è eseguita anche in pendenza del ricorso.

4. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto
dell’immigrazione clandestina, gli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza
operanti nelle province di confine e nelle acque territoriali possono pro-
cedere al controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose
trasportate, anche se soggetti a speciale regime doganale, quando, in re-
lazione a specifiche circostanze di luogo e di tempo, sussistono fondati
motivi di ritenere che possano essere utilizzati per la commissione di ta-
luno dei reati previsti in materia di immigrazione clandestina, di prosti-
tuzione, di traffico di armi o di sostanze stupefacenti o psicotrope.
Dell’esito dei controlli e delle ispezioni è redatto in appositi moduli pro-
cesso verbale, che è trasmesso entro quarantotto ore al procuratore della
Repubblica, il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo convalida nelle
successive quarantotto ore.

5. Nei confronti dello straniero che, a richiesta degli ufficiali ed
agenti di pubblica sicurezza, non esibisce, senza giustificato motivo, il
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permesso di soggiorno ovvero il nulla osta provvisorio di cui al comma
1, il prefetto dispone l’espulsione, da eseguirsi a cura del questore con
accompagnamento immediato alla frontiera a mezzo della forza pubbli-
ca. Contro il provvedimento di espulsione è ammesso ricorso giurisdi-
zionale al tribunale amministrativo regionale del luogo ove ha sede l’au-
torità che lo ha emesso, anche per il tramite della competente rappresen-
tanza diplomatica o consolare italiana, ma il provvedimento è eseguito
anche in pendenza del ricorso.

Restano da votare i seguenti emendamenti, già illustrati nella sedu-
ta pomeridiana del 17 aprile e sui quali il relatore e il rappresentante del
Governo hanno già espresso il loro parere:

Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole da:«il questore
può rilasciare»fino alla fine del periodo, con le seguenti:«sono predi-
sposti aiuti e assistenza umanitaria ai profughi albanesi ma solo sul ter-
ritorio albanese».

2.71 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 1, secondo periodo, dopo la parola:«questore»inserire
le seguenti:«ove non sia stato disposto respingimento alla frontiera».

2.211 BESOSTRI

Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole:«il questore»ag-
giungere le seguenti:«tenuto conto delle informazioni che gli saranno
fornite circa la situazione albanese nella sua area, degli obiettivi riscon-
tri che potranno trarsi anche dalle dichiarazioni degli interessati nonchè
delle particolari condizioni di vulnerabilità e debolezza delle persone».

2.56 FUMAGALLI CARULLI

Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole:«il questore»inseri-
re la seguente:«non».

2.38 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole:«ingresso e sog-
giorno in territorio nazionale»con le seguenti:«ingresso e soggiorno
nelle province della Puglia».

2.41 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole:«valido per
sessanta giorni e prorogabile fino a novanta».

2.125 MARCHETTI, RUSSO SPENA
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Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole:«per sessanta
giorni e prorogabile fino a novanta»,con le seguenti:«anche per lavoro
e per studio».

2.126 MARCHETTI, RUSSO SPENA

Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole:«valido per ses-
santa giorni e prorogabile fino a novanta»con le seguenti:«valido per
quarantacinque giorni e non prorogabile».

2.46 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 1, secondo periodo, le parole:«sessanta»e «novanta»
sono sostituite rispettivamente dalle parole:«centoventi»e «centottan-
ta».

2.129 LUBRANO DI RICCO

Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole:«a novanta»inserire
il seguente periodo:«Le persone che intendono avvalersi, per lavori sta-
gionali, delle prestazioni degli stranieri di cittadinanza albanese possono
richiedere la relativa autorizzazione al Questore della provincia in cui la
persona dimora; in tal caso il permesso è ulteriormente prorogato e non
può essere di durata inferiore a quella del lavoro stagionale».

2.408 LUBRANO DI RICCO

Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole:«a novanta»inserire
il seguente periodo:«Per il rilascio del nulla osta provvisorio, è obbli-
gatorio verificare che dai risultati degli esami sanitari predisposti dalle
autorità italiane per gli immigrati albanesi, essi non risultino essere af-
fetti da una delle malattie infettive di cui al Bollettino Epidemiologico
n. 10 del Ministero della sanità».

2.43 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI

Al comma 1, sopprimere il terzo periodo.

2.8 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 1, primo periodo, dopo le parole:«determinato il rila-
scio» aggiungere le seguenti:«ovvero quando siano rilevati comporta-
menti o atti di resistenza alle forze dell’ordine o alle forze armate impe-
gnate in operazioni di polizia finalizzate al contrasto dell’immigrazione
clandestina».

2.62 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI
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Al comma 1, primo periodo, dopo le parole:«determinato il rila-
scio» aggiungere le seguenti:«ovvero quando siano rilevati comporta-
menti o atti di resistenza alle forze dell’ordine o alle forze armate impe-
gnate nelle operazioni soccorso e di tutela dell’ordine pubblico e della
sicurezza dello Stato».

2.63 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«e quando gli
immigrati si trovino in luoghi diversi da quelli dello sbarco e in partico-
lare nei territori padani».

2.9 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«In caso di
rifiuto di accoglienza nelle strutture predisposte ovvero da allontana-
mento ingiustificato dalle stessa il nulla osta dovrà, secondo i casi, non
essere emesso o revocato».

2.55 FUMAGALLI CARULLI , PASQUALI, MAGNALBÒ

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Il nulla osta
provvisorio deve contenere comunque obblighi e prescrizioni tali da ga-
rantire la sicurezza e la tutela dello straniero e la sua assistenza sul ter-
ritorio nazionale e la sua costante e continua reperibilità».

2.409 PASTORE, MAGGIORE

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Se il nulla
osta non è stato rilasciato entro 60 giorni dalla data di arrivo, si intende
che è stato rifiutato».

2.410 BESOSTRI

Al comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti periodi:«Successiva-
mente al rinnovo, il nulla osta può essere validamente utilizzato per
iscrizione a liste di collocamento e a corsi di studio o formazione pro-
fessionale e per lo svolgimento di attività di lavoro subordinato. La fre-
quenza di corsi di studio e di formazione professionale può essere auto-
rizzata anche prima del rinnovo del nulla osta provvisorio, in deroga al-
le disposizioni vigenti, per i soggetti di maggiore età di cui al comma 1
dell’articolo 1, sulla base di specifici progetti promossi da enti locali o
associazioni ed organizzazioni del volontariato, e deve comunque essere
consentita per i soggetti di minore età di cui al comma 1 dell’articolo
1».

2.97 (Testo corretto) MARCHETTI, RUSSO SPENA
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Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Il nulla osta
provvisorio di cui al comma 1 può essere convertito, su richiesta dell’in-
teressato, in regolare permesso di soggiorno per motivi di lavoro, di stu-
dio o di ricongiungimento familiare, qualora si verifichi l’esistenza dei
presupposti previsti dalle leggi vigenti per l’autorizzazione dell’ingresso
in Italia».

2.96 MARCHETTI, RUSSO SPENA

Al comma 2, sopprimere le parole da:«Fermo restando»fino a:
«legge 28 febbraio 1990, n. 39,».

2.411 LUBRANO DI RICCO

Al comma 2, dopo le parole:«legge 28 febbraio 1990, n. 39»inse-
rire le seguenti:«e in osservanza delle disposizioni di cui alla prima
parte del comma 9 dell’articolo 4 della legge 28 febbraio 1990,
n. 39».

2.11 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 2, dopo le parole:«legge 28 febbraio 1990, n. 39»inse-
rire le seguenti:«e in deroga alle disposizioni concernenti la proroga
del permesso di soggiorno di cui al comma 6 dell’articolo 4 della legge
28 febbraio 1990, n. 39».

2.14 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 2, dopo le parole:«comma 1»inserire le seguenti:«o il
permesso di soggiorno».

2.412 BESOSTRI

Al comma 2, dopo le parole:«Unione europea»inserire le seguen-
ti: «nei confronti dei quali esistano riscontri obbiettivi o fondati
sospetti».

2.413 LUBRANO DI RICCO, BOCO

Al comma 2, sopprimere la parola:«gravi».

2.52 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI
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Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«il provvedi-
mento sarà adottato dal questore con immediato accompagnamento alla
frontiera e con le altre misure necessarie per garantire l’effettività della
misura, anche avvalendosi della forza pubblica».

2.511 FUMAGALLI CARULLI , PASQUALI, MAGNALBÒ

Al comma 2, sostituire le parole:«e l’incolumità delle persone»
con le altre:«e l’incolumità di qualunque cittadino italiano, comunitario
ed extracomunitario».

2.66 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«Sono espulsi
gli stranieri che si trovino in una delle condizioni di cui all’articolo 1
della legge 31 maggio 1965, n. 575 recante disposizioni contro la mafia,
come sostituito dall’articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646».

2.10 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«e per quelli
che si siano trasferiti nelle regioni seguenti: Lombardia, Veneto, Pie-
monte, Liguria, Emilia Romagna, Toscana, Marche, Umbria, oltre che
nelle regioni autonome Valle d’Aosta, Friuli Venezia Giulia e le provin-
ce autonome di Trento e Bolzano.

2.17 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Sono espul-
si gli stranieri che appartengono ad una delle categorie di cui all’articolo
1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, recante norme in materia di
misure di prevenzione, come sostituito dall’articolo 2 della legge 3 ago-
sto 1988, n. 327».

2.30 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Il nulla-osta
provvisorio può essere revocato anche nel caso di grave danneggiamen-
to alle strutture, infissi e suppellettili dei locali, in cui sono alloggiati o
comunque ad essi destinati ovvero in caso di irreperibilità per più di tre
giorni dell’interessato».

2.108 (Nuovo testo) BESOSTRI
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Dopo il comma 2, inserire il seguente:

«2-bis. Il permesso di soggiorno di cui al comma 2 è disposto nei
comuni e nelle province delle zone di sbarco, lontano da grandi aree
metropolitane, per assicurare un efficace controllo delle persone cui è ri-
lasciato il permesso suddetto».

2.33 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI PERUZZOTTI

Dopo il comma 2, inserire il seguente:

«2-bis. Sono espulsi gli stranieri che si trovio in una delle condi-
zioni di cui all’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, recante
disposizini contro la mafia, come sostituito dall’articolo 13 della legge
13 settembre 1982, n. 646. Le modalità di espulsione sono previste ai
sensi del comma 7 e del comma 9 del decreto-legge 30 dicembre 1989,
n. 416, convertito con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990,
n. 39».

2.35 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI PERUZZOTTI

Sopprimere i commi 3 e 4.

2.16 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 3, premettere le seguenti parole:«Ferme stando le di-
sposizioni di cui al comma 10 dell’articolo 7 del decreto-legge 30 di-
cembre 1989, n. 416, convertito con modificazioni dalla legge 28 feb-
braio 1990, n. 39».

2.98 MARCHETTI, RUSSO SPENA

Al comma 3, sopprimere il secondo periodo, al comma 5, soppri-
mere l’ultimo periodo.

Conseguentemente dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. Contro tutti i provvedimenti di espulsione e respingimento è
ammesso ricorso giurisdizionale al tribunale amministrativo regionale
del luogo ove ha sede l’autorità che lo ha emesso, anche per il tramite
della competente rappresentanza diplomatica o consolare italiana ma il
provvedimento è eseguito anche in pendenza del ricorso».

2.708 PASTORE, MAGGIORE

Al comma 3, sopprimere il secondo periodo.

2.68 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI
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Al comma 3, sostituire il secondo periodo, con il seguente:«Contro
il respingimento è ammesso il ricorso regolato dal precedente comma
2».

2.109 BESOSTRI

Al comma 3, sostituire il secondo periodo con il seguente:«Il
provvedimento è soggetto unicamente a ricorso in opposizione alla stes-
sa autorità che lo ha adottato entro 24 ore dalla notifica e comunque dal
ricevimento. Trascorsi dieci giorni dalla proposizione del ricorso senza
che l’autorità si sia pronunziata, il ricorso si intende respinto. La misura
è eseguita anche in pendenza del ricorso».

2.88 MAGNALBÒ, PASQUALI, FUMAGALLI CARULLI

Al comma 3, sostituire il secondo periodo con i seguenti:«Avverso
il respingimento è ammesso ricorso giurisdizionale al tribunale ammini-
strativo regionale del luogo dove ha sede l’autorità che ha emesso il
provvedimento, e può essere presentato, anche senza l’assistenza legale,
dallo stesso interessato e in lingua straniera per il tramite della compe-
tente rappresentanza diplomatica o consolare italiana che provvede alle
prescritte successive notifiche. La presentazione del ricorso non impedi-
sce l’esecuzione del provvedimento impugnato anche in pendenza di
presentazione di domanda incidentale di sospensione».

2.300 (Nuovo testo) IL GOVERNO

Al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole:«è ammesso»
con le seguenti:«l’interessato può presentare anche personalmente».

2.199 LUBRANO DI RICCO

Al comma 3, sopprimere, in fine, le seguenti parole:«, ma la misu-
ra è eseguita anche in pendenza del ricorso».

2.200a LUBRANO DI RICCO

Al comma 3, secondo periodo, sopprimere, in fine, le seguenti pa-
role: «, ma la misura è eseguita anche in pendenza del ricorso».

2.124 MARCHETTI, RUSSO SPENA

Dopo il comma 3, inserire il seguente:

«3-bis. Il respingimento di cui al comma precedente è eseguito an-
che nei confronti di coloro trovati in possesso di nulla osta provvisorio i
cui dati siano stati fraudolentemente alterati».

2.81 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI
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Dopo il comma 3, inserire il seguente:

«3-bis. Il respingimento di cui al comma precedente è eseguito an-
che nei confronti dei cittadini albanesi che si allontanano senza alcuna
giustificazione dai luoghi in cui trovano ospitalità».

2.82 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Dopo il comma 3, inserire il seguente:

«3-bis. Il respingimento di cui al comma precedente è immediata-
mente eseguito anche a seguito di richiesta motivata del sindaco del co-
mune in cui è ospitato il cittadino albanese di cui si chiede l’attuazione
della misura in questione».

2.79 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Sostituire i commi 4 e 5 con i seguenti:

«4. Nel corso di operazioni di polizia e blocchi stradali gli ufficiali
e agenti di tutti i corpi di pubblica sicurezza e polizia giudiziaria posso-
no procedere al controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto, delle
persone e delle cose trasportate, anche in ipotesi di speciale regime do-
ganale personale o territoriale. Quando in relazione a specifiche circo-
stanze di luogo e di tempo sussistono fondati indizi per ritenere che i
mezzi di trasporto o le persone o le cose trasportate possano essere uti-
lizzati per la commissione di un reato, viene redatto processo verbale da
trasmettere entro 48 ore al pubblico ministero competente per territorio.
Quando il reato di cui al precedente capoverso consiste nella violazione
di norme riguardanti l’immigrazione clandestina, la riduzione in schiavi-
tù, la tratta e commercio di schiavi, l’alienazione e l’acquisto di schiavi,
il sequestro di persona, la prostituzione, il traffico di armi o di sostanze
stupefacenti o psicotrope e azioni in genere di stampo mafioso, gli uffi-
ciali ed agenti di cui al I capoverso del presente articolo procedono
all’arresto immediato delle persone e al sequestro dimezzi e delle cose.
Il procuratore della Repubblica competente per territorio cui perverranno
gli atti di cui ai precedenti capoversi del presente comma procederà se-
condo la normativa del codice di procedura penale.

5. Nei confronti dello straniero di cui al comma 1 dell’articolo 1
che, a richiesta degli ufficiali ed agenti dei corpi di pubblica sicurezza e
di polizia giudiziaria di cui al superiore comma 4 I capoverso, non esi-
bisca, senza giustificato motivo, il nulla osta provvisorio di cui al com-
ma 1 del presente articolo, il prefetto dispone l’espulsione per il rimpa-
trio da eseguirsi a cura del questore. Il procedimento è soggetto unica-
mente a ricorso in opposizione alla stessa autorità che lo ha adottato en-
tro 24 ore dalla notifica e comunque dal ricevimento. Trascorsi 10 gior-
ni dalla proposizione del ricorso senza che l’Amministrazione si sia pro-
nunziata, il ricorso si intende respinto, la misura è eseguita anche in
pendenza del ricorso».

2.89 MAGNALBÒ, PASQUALI, FUMAGALLI CARULLI
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Al comma 4, dopo le parole:«acque territoriali»inserire le seguen-
ti: «e in tutto il territorio nazionale».

2.59 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 4, dopo le parole:«acque territoriali»inserire le seguen-
ti: «oltrechè su tutto il territorio nazionale».

2.53 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 4, sostituire le parole:«sussistono fondati motivi per»
con le altre: «si può».

2.83 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 4, sopprimere la parola:«fondati».

2.31 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 4, sopprimere la parola:«psicotrope».

2.21 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 4, dopo la parola:«psicotrope»inserire le seguenti:«o
di qualsiasi altra attività antigiuridica».

2.22 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 4, sostituire le parole:«quarantotto ore»con le seguenti:
«ventiquattro ore».

2.20 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Dopo il comma 4, inserire il seguente:

«4-bis. Agli individui di cui al comma 4 che possano ritenersi peri-
colosi per la sicurezza pubblica si applica la misura di prevenzione della
sorveglianza della pubblica sicurezza».

2.32 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Sostituire il comma 5 con i seguenti:

«5. Nei confronti degli stranieri di cittadinanza albanese privi di
permesso di soggiorno che, a richiesta degli ufficiali ed agenti di pubbli-
ca sicurezza, non esibiscono, senza giustificato motivo, il nulla osta
provvisorio di cui al comma 1, il prefetto dispone l’espulsione, da ese-



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 50 –

175a SEDUTA (antimerid.) 29 APRILE 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

guirsi a cura del questore con accompagnamento immediato alla frontie-
ra a mezzo della forza pubblica. Avverso il provvedimento di espulsione
è ammesso ricorso giurisdizionale al tribunale amministrativo regionale
del luogo in cui ha sede l’autorità che lo ha emesso e può essere pre-
sentato, anche senza l’assistenza legale, dallo stesso interessato ed in
lingua straniera, per il tramite della rappresentanza diplomatica o conso-
lare italiana, che provvede alle prescritte successive notifiche. La pre-
sentazione del ricorso non impedisce l’esecuzione del provvedimento
impugnato.

5-bis. La presentazione del ricorso alle rappresentanze diplomatiche
o consolari italiane ai sensi dei commi 3 e 5 equivale a deposito anche
ai fini del rispetto dei termini».

2.301 (Nuovo testo) IL GOVERNO

Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole da:«Nei confronti
dello straniero»,a: «il prefetto dispone»,con le seguenti:«Ferme re-
stando le disposizioni di cui al comma 10 dell’articolo 7 del decre-
to-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni dalla
legge 28 febbraio 1990, n. 39, nei confronti dei cittadini albanesi accolti
in Italia ai sensi del presente decreto, il cui nulla osta provvisorio risulti
scaduto da oltre quindici giorni e che, salvo giustificato motivo, non ne
abbiano richiesto il rinnovo, la proroga o la conversione in altro titolo di
soggiorno, il prefetto può disporre».

2.99 MARCHETTI, RUSSO SPENA

Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole:«dello straniero
che»,con le altre:«del cittadino extra-comunitario che, nell’ambito del
presente eccezionale afflusso di stranieri extra-comunitari provenienti
dall’Albania».

2.624 LUBRANO DI RICCO, BOCO

Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole:«dello straniero»
con le altre: «della persona».

2.629 LUBRANO DI RICCO

Al comma 5, primo periodo, dopo la parola:«straniero»,aggiunge-
re le seguenti:«non appartenente all’Unione europea».

2.600 BESOSTRI

Al comma 5, primo periodo, sopprimere le seguenti parole:«di cui
al comma 1».

2.54 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI
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Al comma 5, primo periodo, sopprimere le parole:«, da eseguirsi a
cura del questore con accompagnamento immediato alla frontiera a mez-
zo della forza pubblica».

2.127 MARCHETTI, RUSSO SPENA

Al comma 5, sopprimere il secondo periodo.

2.69 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 5, sostituire il secondo periodo, con il seguente:«Contro
il provvedimento di espulsione si propone il ricorso regolato dal prece-
dente comma 2».

2.110 BESOSTRI

Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole:«è ammesso»con
le altre: «l’interessato può presentare anche personalmente».

2.627 LUBRANO DI RICCO

Al comma 5, sopprimere le parole da:«anche per il tramite»fino
a: «italiana».

2.2 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Al comma 5, secondo periodo, dopo le parole:«consolare italiana»
aggiungere le parole:«che trasmette il ricorso direttamente al tribunale
competente anche senza l’osservanza delle formalità di legge previste».

2.628 LUBRANO DI RICCO

Al comma 5, secondo periodo, sopprimere le parole:«, ma il prov-
vedimento è eseguito anche in pendenza del ricorso».

2.715 MARCHETTI, RUSSO SPENA

Al comma 5, secondo periodo, sopprimere le parole:«ma il prov-
vedimento è eseguito anche in pendenza del ricorso».

2.626 LUBRANO DI RICCO

Al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«eccezion fat-
ta del caso in cui l’espulsione nel Paese di origine comporti rischio di
persecuzione o per l’incolumità fisica del soggetto».

2.625 LUBRANO DI RICCO, BOCO
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Al comma 5, aggiungere in fine, le seguenti parole:«Si provvede
al respingimento nel caso che lo straniero non appartenente all’Unione
europea non sia in grado di provare la propria identità. Il nulla-osta
provvisorio ed il permesso di soggiorno perdono efficacia di diritto nel
caso che siano state fornite generalità false».

2.111 BESOSTRI

Al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Lo straniero
che, essendo stato espulso, si sottrae all’esecuzione del provvedimento
ovvero fa rientro nel territorio dello Stato, è punito con la reclusione da
sei mesi a tre anni. Non si applica la pena su richiesta delle parti ai sen-
si degli articoli 444 e seguenti del codice di procedura penale e la so-
spensione condizionale della pena ai sensi dell’articolo 671 del medesi-
mo codice».

2.84 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Dopo il comma 5, inserire il seguente:

«5-bis. Sono altresì espulsi gli stranieri che per il loro comporta-
mento sono da ritenersi individui socialmente pericolosi e che rientrano
nella previsione di cui all’articolo 1, par. 3), della legge 27 dicembre
1956, n. 1423».

2.34 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Dopo il comma 5, inserire il seguente:

«5-bis. Dall’entrata in vigore della presente legge l’espulsione co-
me misura di prevenzione si applica allontanando lo straniero dal terri-
torio nazionale e sancendo il divieto inderogabile di rientrarvi prima di
sette anni, salvo diversa disposizione nel provvedimento che lo dispo-
ne».

2.77 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Dopo il comma 5, inserire il seguente:

«5-bis. Dall’entrata in vigore della presente legge, lo straniero di
cittadinanza albanese che si trovi nel territorio nazionale in condizione
irregolare commette reato e deve essere espulso».

2.78 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI
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Dopo il comma 5, inserire il seguente:

«5-bis. Nei confronti dello straniero colpito da provvedimento di
espulsione è effettuato rilievo fotodattiloscopico da parte delle forze di
polizia. I rilievi sono inviati all’archivio fotodattiloscopico del servizio
anagrafico centrale degli stranieri istituito presso il Ministero dell’inter-
no, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione in legge del decreto-legge».

2.67 TABLADINI , SPERONI, TIRELLI, PERUZZOTTI

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. Ferme restando le disposizioni di cui al comma 10 dell’arti-
colo 7 del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, in nessun caso può di-
sporsi l’espulsione o il respingimento dello straniero verso uno Stato in
cui egli possa essere in pericolo a causa di conflitti, disastri naturali o
altri eventi di particolare gravità».

2.100 MARCHETTI, RUSSO SPENA

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. Sono soppressi i commi 4 e 6 dell’articolo 5 del decre-
to-legge 30 dicembre 1989 n. 416, convertito in legge con legge 28 feb-
braio 1990, n. 39».

2.729 PASTORE, MAGGIORE

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. È soppresso l’ultimo periodo del comma 12-ter dell’articolo
4 del decreto-legge 30 dicembre 1989 n. 416, convertito in legge con
legge 28 febbraio 1990, n. 39».

2.730 PASTORE, MAGGIORE

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. Nell’ultimo periodo del comma 12-bis dell’articolo 4 del
decreto-legge 30 dicembre 1989 n. 416, convertito in legge con legge 28
febbraio 1990, n. 39, sono soppresse le parole “e determina gli effetti di
cui all’articolo 5, comma 4”».

2.731 PASTORE, MAGGIORE

Passiamo alla votazione dell’emendamento 2.71.
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Verifica del numero legale

PERUZZOTTI. Chiediamo la verifica del numero legale.

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richie-
sta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante proce-
dimento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

DEBENEDETTI. Non ho la scheda. Un momento, Presidente, devo
prendere la scheda.

PRESIDENTE. Il Senato non è in numero legale.
Sospendo pertanto la seduta per un’ora.

(La seduta, sospesa alle ore 11,55, è ripresa alle ore 12,55).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2272

PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
Passiamo alla votazione dell’emendamento 2.71.

SPERONI. Signor Presidente, a nome del prescritto numero di se-
natori, chiedo preventivamente la verifica del numero legale.

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richie-
sta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.

(La richiesta non risulta appoggiata).

Senatore Speroni, la sua richiesta di verifica del numero legale non
risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori. Sul tabellone risul-
tano infatti solo sette senatori richiedenti.

Metto pertanto ai voti l’emendamento 2.71, presentato dal senatore
Tabladini e da altri senatori.

Non è approvato.

L’emendamento 2.211 è stato ritirato.
Passiamo alla votazione dell’emendamento 2.56.

TABLADINI. Domando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TABLADINI. Signor Presidente, mi sono sbagliato, credevo si trat-
tasse di un mio emendamento.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento 2.56, presentato dalla
senatrice Fumagalli Carulli.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell’emendamento 2.38.

TABLADINI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TABLADINI. Signor Presidente, vorrei fare una breve dichiarazio-
ne di voto.

Il nostro Gruppo voterà a favore dell’emendamento 2.38, in quanto
ritiene che la figura del questore non debba essere inserita fra quelle fi-
gure che debbono assumersi tutto il potere decisionale. Riteniamo per-
tanto che debbano essere poste in essere anche altre figure, naturalmente
istituzionali, per svolgere quel compito che viene in questo caso delega-
to quasi esclusivamente al questore.

Per tale ragione, ritengo che l’emendamento in questione sia da vo-
tare in senso favorevole e preghiamo i colleghi di prenderlo in seria
considerazione.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento 2.38, presentato dal
senatore Tabladini e da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell’emendamento 2.41.

Verifica del numero legale

TABLADINI. Signor Presidente, a nome del prescritto numero di
senatori, che invito ad appoggiare la mia richiesta mediante procedimen-
to elettronico, chiedo la verifica del numero legale.

PRESIDENTE. Comunico che da parte del prescritto numero di se-
natori è stata richiesta la verifica del numero legale.

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

Il Senato non è in numero legale.
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Stante l’ora, la Presidenza toglie la seduta.
Rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge

n. 2272 alla prossima seduta.
Avverto che, come in precedenza annunciato, il Senato tornerà a

riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30 – anzichè alle ore 16 –
con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta(ore 13).

DOTT. VICO VICENZI

Consigliere parlamentare preposto alla direzione del Servizio dei Resoconti dell’Assemblea
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Allegato alla seduta n. 175

Insindacabilità, richieste di deliberazione e deferimento

La procura della Repubblica presso il tribunale di Roma ha inviato
una richiesta di deliberazione in materia di insindacabilità, a norma
dell’articolo 68 della Costituzione, in relazione a un procedimento pena-
le nei confronti del signor Boso, senatore della XII legislatura.

Tale atto è stato deferito alla Giunta delle elezioni e delle immunità
parlamentari, ai sensi degli articoli 34 e 135 del Regolamento, in data
24 aprile 1997.

Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati

Il Presidente della Camera dei deputati ha trasmesso il seguente di-
segno di legge:

C. 2796. – «Ratifica ed esecuzione del Trattato di amicizia e colla-
borazione tra la Repubblica italiana e l’Ucraina, fatto a Roma il 3 mag-
gio 1995» (2390)(Approvato dalla Camera dei deputati).

Disegni di legge, annunzio di presentazione

In data 21 aprile 1997, è stato presentato il seguente disegno di
legge:

dal Ministro degli affari esteri:

«Ratifica ed esecuzione dell’Accordo ai fini dell’applicazione della
Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare del 10 dicembre
1982, relative alla conservazione ed alla gestione degli stocks di pesci,
con due annessi, fatto a New York il 4 dicembre 1995» (2377).

In data 22 aprile 1997, sono stati presentati i seguenti disegni di
legge d’iniziativa del:

CONSIGLIO REGIONALE DELLE MARCHE. – «Modifiche all’articolo 12
della legge 23 agosto 1988, n. 400, avente ad oggetto la disciplina
dell’attività di Governo e l’ordinamento della Presidenza del Consiglio
dei ministri» (2378);

CONSIGLIO REGIONALE DELLE MARCHE. – «Misure di riordino del set-
tore lattiero caseario» (2379).
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In data 18 aprile 1997, è stato presentato il seguente disegno di
legge d’iniziativa del senatore:

MONTELEONE. – «Riqualificazione dei dirigenti medici di 1o livello
dell’area radiologica operanti nel servizio sanitario nazionale» (2376).

In data 22 aprile 1997, sono stati presentati i seguenti disegni di
legge d’iniziativa dei senatori:

MAZZUCA POGGIOLINI. – «Norme per l’esenzione dalla partecipazio-
ne alla spesa sanitaria per i soggetti affetti da patologie respiratorie
ostruttive» (2380);

MAZZUCA POGGIOLINI. – «Norme per la prevenzione dell’asma bron-
chiale e delle malattie respiratorie» (2381);

MANIERI. – «Soppressione dei consorzi di bonifica di cui alle norme
per la bonifica integrale, approvate con regio decreto 13 febbraio 1933,
n. 215» (2382);

PAROLA, VEDOVATO, CARPINELLI e BARRILE. – «Istituzione di una
Autorità nazionale preposta alle indagini tecniche sui casi di incidenti o
di eventi di pericolo nel settore dell’aviazione civile da trasporto»
(2383);

ROBOL, AGOSTINI, LAVAGNINI , ANDREOLLI, DIANA Lino e FUSILLO. –
«Nuove norme per l’inquadramento ed avanzamento del personale diret-
tivo del Corpo forestale dello Stato» (2384).

In data 24 aprile 1997 sono stati presentati i seguenti disegni di
legge d’iniziativa dei senatori:

MAZZUCA POGGIOLINI. – «Contributo statale all’Associazione nazio-
nale mutilati ed invalidi civili, con destinazione all’Istituto formativo per
disabili e disadattati sociali» (2385);

SARTO. – «Disciplina della sorveglianza sanitaria a tutela dei lavo-
ratori esposti all’amianto» (2386).

In data 28 aprile 1997 è stato presentato il seguente disegno di leg-
ge d’iniziativa dei senatori:

MAGNALBÒ, FUMAGALLI CARULLI , MONTELEONE, PAGANO, MARRI,
MAZZUCA POGGIOLINI, PEDRIZZI, SPECCHIA, MANTICA, COLLINO, PELLICINI ,
MARTELLI, CASTELLANI Carla, LO CURZIO, MANFREDI, GAWRONSKI, MANIS,
DE ANNA, NOVI, MILIO, SCOPELLITI, BEVILACQUA, LASAGNA, PASTORE,
CAMPUS, MAGGIORE, RAGNO, CUSIMANO, MAGGI e FLORINO. – «Norme
sulla riabilitazione attraverso il cavallo e istituzione dell’Albo professio-
nale nazionale dei tecnici di riabilitazione equestre» (2388).

È stato presentato il seguente disegno di legge d’iniziativa del
senatore:

SMURAGLIA . – «Delega legislativa al Governo della Repubblica per
l’emanazione di un testo unico delle norme generali di tutela della salu-
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te e della sicurezza sul lavoro, nonchè per l’emanazione di discipline
specifiche per settori particolari e di un regolamento contenente disposi-
zioni d’attuazione e tecniche» (2389).

Disegni di legge, assegnazione

I seguenti disegni di legge sono stati deferiti

– in sede deliberante:

alla 1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari del-
la Presidenza del Consiglio e dell’interno, ordinamento generale dello
Stato e della pubblica amministrazione):

BESOSTRI ed altri. – «Norme di applicazione della legge 24 maggio
1970, n. 336; 8 luglio 1971, n. 541; 9 ottobre 1971, n. 824; 16 gennaio
1978, n. 17, recanti benefici agli ex combattenti ed agli ex deportati ed
ex perseguitati, sia politici che razziali» (2286), previ pareri della 5a e
della 11a Commissione;

alla 12a Commissione permanente(Igiene e sanità):

«Modifiche ed integrazioni alla legge 25 febbraio 1992, n. 210, in
materia di indennizzi ai soggetti danneggiati da vaccinazioni obbligato-
rie, trasfusioni ed emoderivati» (2335), previ pareri della 1a, della 2a e
della 5a Commissione.

In data 23 aprile 1997, il seguente disegno di legge è stato
deferito

– in sede referente:

alla 3a Commissione permanente(Affari esteri, emigrazione):

«Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repub-
blica italiana ed il Governo della Repubblica di Lituania sui servizi ae-
rei, con annessa tabella delle rotte, fatto a Vilnius il 4 aprile 1996»
(2325), previ pareri della 1a, della 2a, della 5a, della 6a, della 8a e della
10a Commissione.

In data 28 aprile 1997 il seguente disegno di legge è stato
deferito

– in sede referente:

alla 4a Commissione permanente(Difesa):

«Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 1997, n. 108,
recante partecipazione italiana alle iniziative internazionali in favore
dell’Albania» (2387), previ pareri della 1a, della 2a, della 3a, della
5a, della 6a, della 7a e della 12a Commissione.
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È stato inoltre deferito alla 1a Commissione permanente, ai sensi
dell’articolo 78, comma 3, del Regolamento.

I seguenti disegni di legge sono stati deferiti

– in sede referente:

alla 1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari del-
la Presidenza del Consiglio e dell’interno, ordinamento generale dello
Stato e della pubblica amministrazione):

MAGNALBÒ ed altri. – «Istituzione di un ruolo ad esaurimento diri-
genziale per i funzionari della ex carriera direttiva, del ruolo ad esauri-
mento e dell’ottava e della nona qualifica funzionale» (2306), previ pa-
reri della 2a, della 5a e della 6a Commissione;

DEBENEDETTI. – DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – «Modifica
dell’articolo 39 della Costituzione» (2341), previ pareri della 2a e della
11a Commissione;

alla 2a Commissione permanente(Giustizia):

BESOSTRI e CORTIANA. – «Istituzione del tribunale del nord-ovest
milanese» (2230), previ pareri della 1a e della 5a Commissione;

NAPOLI Roberto ed altri. – «Modifica del titolo VI, capo V del co-
dice civile e della legge 1o dicembre 1970, n. 898, così come modificata
dalla legge 1o agosto 1978, n. 436, e dalla legge 6 marzo 1987, n. 74,
nonchè di disposizioni collegate recanti nuove norme in materia di sepa-
razione personale dei coniugi e di affidamento dei figli» (2234), previ
pareri della 1a e della 3a Commissione;

SERENA. – «Modifica della determinazione del contributo annuo a
carico dei revisori contabili» (2352), previ pareri della 1a, della 5a e del-
la 6a Commissione;

SERENA. – «Misure a tutela della persona oggetto di informazione
di garanzia» (2360), previ pareri della 1a e della 8a Commissione;

SERENA. – «Applicabilità dell’articolo 413 e seguenti del codice di
procedura civile nei processi di risarcimento del danno per reati di diffa-
mazione a mezzo stampa» (2362), previ pareri della 1a e della 8a

Commissione;

alla 3a Commissione permanente(Affari esteri, emigrazione):

PROVERA e SPERONI. – «Nuova normativa per la cooperazione nei
Paesi in via di sviluppo» (2281), previ pareri della 1a, della 5a, della 6a,
della 7a, della 9a, della 10a, della 12a, della 13a Commissione, della Giun-
ta per gli affari delle Comunità europee e della Commissione parlamen-
tare per le questioni regionali;
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alla 4a Commissione permanente(Difesa):

MANCA ed altri. – «Riordino delle Forze armate della Repubblica
su base professionale e volontaria» (2336), della 1a, della 2a, della 5a,
della 6a, della 9a e della 12a Commissione;

alla 6a Commissione permanente(Finanze e tesoro):

ZANOLETTI ed altri. – «Modifiche ai criteri di determinazione del
valore di avviamento per le aziende di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 31 luglio 1996, n. 460» (2252), previ pareri della 1a, della
2a, della 5a e della 10a Commissione;

COSTA. – «Istituzione dei punti franchi nella regione Puglia»
(2328), previ pareri della 1a, della 5a, della 8a, della 9a, della 10a Com-
missione, della Giunta per gli affari delle Comunità europee e della
Commissione parlamentare per le questioni regionali;

SPECCHIA. – «Agevolazioni fiscali in favore di anziani e di persone
che assistono soggetti conhandicapgrave» (2346), previ pareri della 1a,
della 5a e della 12a Commissione;

SERENA. – «Agevolazioni fiscali per favorire gli interventi di manu-
tenzione del patrimonio edilizio esistente» (2349), previ pareri della 1a,
della 5a, della 8a e della 13a Commissione;

SERENA. – «Esenzione dalle imposte di bollo e registro per i con-
tratti di arruolamento e le convenzioni di imbarco dei pescatori maritti-
mi» (2361), previ pareri della 1a, della 5a, della 8a e della 9a

Commissione;

alla 7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni cultu-
rali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):

MAZZUCA POGGIOLINI e BRUNI. – «Istituzione del numero chiuso nei
corsi di laurea in medicina e chirurgia» (1493), previ pareri della 1a,
della 5a e della 12a Commissione;

LARIZZA ed altri. – «Istituzione dell’Istituto nazionale dei sistemi a
grande interfase» (2285), previ pareri della 1a, della 5a, della 10a Com-
missione e della Giunta per gli affari delle Comunità europee;

DE LUCA Athos ed altri. – «Trasformazione dell’Istituto di fisica in
Via Panisperna in Museo storico della fisica e centro di studi e ricer-
che» (2311), previ della 1a e della 5a Commissione;

DE ANNA ed altri. – «Norme sul governo dell’istruzione pubblica
fondata sulla libertà di educazione e di insegnamento» (2331), previ pa-
reri della 1a, della 5a, della 6a, della 10a e della 11a Commissione;

alla 8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunica-
zioni):

SERENA. – «Disciplina dell’uso di autovetture e telefoni da parte di
enti pubblici e privati sovvenzionati» (2353), previ pareri della 1a e della
2a Commissione;
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alla 10a Commissione permanente(Industria, commercio,
turismo):

MORO. – «Disposizioni in materia di agevolazioni per i consumi di
gasolio per riscaldamento nei comuni caratterizzati da un numero gra-
di-giorno maggiore di 3.000» (2321), previ pareri della 1a, della 5a e del-
la 6a Commissione;

alla 11a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):

CORTIANA ed altri. – «Norme per la promozione e l’incentivazione
del telelavoro» (2305), previ pareri della 1a, della 2a, della 3a, della 7a,
della 8a, della 10a Commissione e della Giunta per gli affari delle Comu-
nità europee;

MULAS ed altri. – «Modifiche al decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, relativamente a nuove norme per la tutela dei diritti del
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza» (2319), previ pareri della
1a, della 2a, della 12a e della 13a Commissione;

MINARDO. – «Esonero dal pagamento dei contributi previdenziali ed
assistenziali afferenti il periodo 13 dicembre 1990-31 dicembre 1992»
(2330), previ pareri della 1a e della 5a Commissione;

DEBENEDETTI. – «Disciplina delle rappresentanze sindacali nei luo-
ghi di lavoro e della contrattazione collettiva con efficacia generale»
(2342), previ pareri della 1a, della 2a, della 5a e della 10a Commis-
sione;

DEBENEDETTI. – «Istituzione della rete nazionale dei servizi di collo-
camento» (2343), previ pareri della 1a, della 2a, della 5a, della 7a, della
10a Commissione e della Commissione parlamentare per le questioni
regionali;

SERENA. – «Norme per il diritto al lavoro dei disabili» (2363), previ
pareri della 1a, della 2a, della 5a, della 6a, della 10a, della 12a Commissio-
ne e della Commissione parlamentare per le questioni regionali;

alla 13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni
ambientali):

CARCARINO ed altri. – «Disciplina-quadro del riordino del territorio
ai fini di uno sviluppo economico compatibile con i princìpi della salva-
guardia del paesaggio, dell’ambiente, del patrimonio archeologico, stori-
co, architettonico ed urbanistico, nonchè della salute, della sicurezza e
dell’incolumità pubbliche» (772), previ pareri della 1a, della 5a, della 6a,
della 7a, della 8a, della 12a Commissione e della Commissione parlamen-
tare per le questioni regionali;

SARTO. – «Norme in materia di governo del territorio» (2111), pre-
vi pareri della 1a, della 2a, della 4a, della 6a, della 7a, della 8a, della 9a,
della 10a, della 12a Commissione e della Commissione parlamentare per
le questioni regionali;
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MELUZZI. – «Modifiche alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, sulle
aree protette» (2226), previo parere della 1a Commissione;

VELTRI ed altri. – «Norme per la semplificazione delle procedure in
materia di costruzioni in zone sismiche» (2344), previ pareri della 1a e
della 8a Commissione;

SERENA. – «Norme per la regolamentazione ed il riconoscimento
delle associazioni protezionistiche ambientali» (2355), previ pareri della
1a, della 2a, della 5a, della 6a e della 9a Commissione.

alle Commissioni permanenti riunite 1a (Affari costituzionali, af-
fari della Presidenza del Consiglio e dell’interno, ordinamento generale
dello Stato e della pubblica amministrazione)e 6a (Finanze e tesoro):

MARRI. – «Istituzione di una casa da gioco in un comune del Ca-
sentino, in provincia di Arezzo» (2323), previ pareri della 2a, della 5a,
della 10a Commissione e della Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali;

alle Commissioni permanenti riunite 2a (Giustizia) e 12a (Igiene
e sanità):

MAZZUCA POGGIOLINI e BRUNI. – «Modifica della legge 22 maggio
1978, n. 194, recante “Norme per la tutela sociale della maternità e
sull’interruzione volontaria della gravidanza”» (1239), previ pareri della
1a, della 5a, della 6a, della 10a, della 11a Commissione e della Commis-
sione parlamentare per le questioni regionali;

FOLLONI ed altri. – «Divieto della clonazione umana e della speri-
mentazione non terapeutica sull’embrione umano» (2210), previo parere
della 1a Commissione.

Disegni di legge, nuova assegnazione

Il disegno di legge: COSTA ed altri. – «Indennizzo a favore dei sog-
getti danneggiati da complicanze di tipo irreversibile a causa di vaccina-
zioni obbligatorie, trasfusioni e somministrazioni di emoderivati»
(1114), già deferito, in sede referente alla 12a Commissione permanente
(Igiene e sanità), previ pareri della 1a e della 5a Commissione, è stato
nuovamente assegnato in sede deliberante alla Commissione stessa, fer-
mi restando i pareri già richiesti, per ragioni di connessione con il dise-
gno di legge n. 2335.

Disegni di legge, presentazione di relazioni

A nome della 3a Commissione permanente (Affari esteri, emigra-
zione), in data 18 aprile 1997, il senatore Porcari ha presentato la rela-
zione sul disegno di legge: «Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il
Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di
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Slovenia sui servizi aerei di linea, con allegata Tabella delle rotte, fatto
a Lubiana il 29 marzo 1993» (1564)(Approvato dalla Camera dei
deputati).

Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici

Il Presidente del Consiglio dei ministri ha inviato, ai sensi dell’arti-
colo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14, la richiesta di parere parla-
mentare sulla proposta di nomina del signor Giuseppe Ialongo a Presi-
dente dell’Istituto Postelegrafonici (n. 34).

Ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, tale richiesta è stata
deferita alla 8a Commissione permanente (Lavori pubblici, comunica-
zioni).

Governo, trasmissione di documenti

Il Presidente del Consiglio dei ministri ha inviato, ai sensi dellarti-
colo 21, comma 3, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, sosti-
tuito dallarticolo 12 del decreto legislativo 23 dicembre 1993, n. 546, le
comunicazioni concernenti la nomina del dott. Salvatore Cervone a diri-
gente generale del Ministero delle finanze e del dott. Fabrizio Oleari a
dirigente generale del Ministero della sanità.

Tali comunicazioni sono depositate in Segreteria, a disposizione de-
gli onorevoli senatori.

Il Ministro del tesoro, con lettera in data 17 aprile 1997, ha tra-
smesso, ai sensi dell’articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto
1978, n. 468, introdotto con l’articolo 7 della legge 23 agosto 1988,
n. 362, e dell’articolo 66 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e
successive modificazioni, la relazione sulle implicazioni finanziarie deri-
vanti dal giudicato amministrativo del Consiglio di Stato in materia di
applicazione dell’articolo 2, comma 5, del decreto-legge 21 settembre
1987, n. 472, agli assistenti capo della Polizia di Stato.

Detta documentazione sarà inviata alla 1a e alla 5a Commissione
permanente.

Il Presidente del Consiglio dei ministri, con lettera in data 18 aprile
1997, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 7 della legge 14 febbraio 1992,
n. 156, la relazione conclusiva relativa alle celebrazioni per il primo
centenario dell’invenzione della radio (Doc. XXVII, n. 1).

Detto documento sarà inviato alla 7a e alla 8a Commissione
permanente.
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Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, con let-
tera in data 16 aprile 1997, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 23 della
legge 11 ottobre 1990, n. 292, la relazione sullo stato di attuazione della
citata legge recante «Ordinamento dell’Ente nazionale italiano per il tu-
rismo», per l’anno 1995 (Doc. CXV, n. 1).

Detto documento sarà inviato alla 10a Commissione permanente.

Il Presidente del Consiglio dei ministri, con lettera in data 21 aprile
1997, ha dato comunicazione, ai sensi dell’articolo 1 della legge 8 ago-
sto 1985, n 440, in merito alla deliberazione, su una proposta, del Con-
siglio dei ministri relativamente all’erogazione di un assegno straordina-
rio vitalizio a favore del signor Elio Fiore.

Tale documentazione è depositata presso il Servizio di Segreteria e
dell’Assemblea a disposizione degli onorevoli senatori.

Il Presidente del Consiglio dei ministri, con lettere in data 18 aprile
1997, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 8, comma 5, della legge 12
giugno 1990, n. 146, recante norme sull’esercizio del diritto di sciopero
nei servizi pubblici essenziali, copia di un’ordinanza emessa dal prefetto
di Ferrara, il 28 febbraio 1997.

La documentazione anzidetta sarà trasmessa alla 11a Commissione
permanente.

Corte dei conti, trasmissione di relazioni
sulla gestione finanziaria di enti

Il Presidente della Corte dei conti, con lettera in data 16 aprile
1997, ha trasmesso, in adempimento al disposto dell’articolo 7 della leg-
ge 21 marzo 1958, n. 259, la determinazione e la relativa relazione sulla
gestione finanziaria:

degli Enti autonomi lirici e Istituzioni concertistiche assimilate,
per l’esercizio 1994 (Doc. XV, n. 40).

Detto documento sarà inviato alla 5a e alla 7a Commissione
permanente.








